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La “questione demografica” è entrata da qualche an-
no nei dibattiti pubblici. Che si discuta di sostenibilità del
sistema previdenziale o della capacità di innovare per
competere sulla scena economica globale, sono presso-
ché inevitabili i richiami a una dinamica della popolazio-
ne che sta modificando – con un lavoro lento e in profon-
dità – i termini in cui i problemi sociali ed economici pos-
sono oggi essere posti, affrontati, risolti. Occorre tuttavia
riconoscere come tali richiami risultino sovente generici e
imprecisi: sufficienti appena a soddisfare necessità retori-
che, ma inadatti a sostenere una riflessione costruttiva.
Per questo è oggi quanto mai opportuno che le conoscen-
ze proprie degli studiosi di popolazione non rimangano
patrimonio di pochi, ma siano condivise da larghi strati
dell’opinione pubblica e, soprattutto, da chiunque abbia
responsabilità politiche e di governo, a ogni livello. 
Primo scopo di questa piccola raccolta di testi è dun-
que quello di informare. Pur nella consapevolezza dell’u-
nitarietà della prospettiva esplorata, si è deciso di suddi-
videre la materia in tre sezioni tematiche strettamente col-
legate. Il primo capitolo dedicato a “generazioni e
invecchiamento”, a cura di Giuseppe Gesano e Antonio
Golini, illustra lo spostamento del baricentro della popo-
lazione italiana verso le età più anziane e la conseguente
alterazione dei rapporti tra le diverse generazioni. Il se-
condo, “famiglia e figli”, a cura di Alessandro Rosina,
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Francesco Billari e Massimo Livi Bacci, mette a fuoco al-
cune note caratteristiche italiane, quali la perdurante ten-
denza dei giovani adulti a vivere molto a lungo nelle fa-
miglie di origine e la loro scarsissima propensione a pro-
creare. Infine, il terzo capitolo dedicato a “immigrazione
e presenza straniera”, a cura di Gian Carlo Blangiardo e
Stefano Molina, propone una rapida rassegna delle prin-
cipali questioni sollevate dalla crescente presenza di stra-
nieri immigrati in Italia. Il quadro che emerge dall’insie-
me dei testi non può dirsi esaustivo. Ci si è limitati alla
trattazione del prius demografico di problematiche (pre-
videnziali, assistenziali e così via) che richiederebbero ap-
profondimenti specifici. Questi testi dovrebbero comun-
que fornire al lettore non specialista elementi sufficienti a
migliorare il suo senso dell’orientamento sul terreno vasto
e tutto sommato non così impervio della demografia. 
A fianco delle finalità informative esiste un secondo
scopo al quale questa pubblicazione mira. Gli argomenti
trattati – ma sarebbe forse più appropriato dire: le donne,
gli uomini e i bambini, insomma le persone, le famiglie e
le generazioni sulle quali lo studioso di popolazione ha
posto il suo sguardo – reclamano risposte. Le reclama un
processo di invecchiamento accelerato che già oggi si ri-
specchia in strutture di popolazione inedite; le chiede la
famiglia italiana, che continua a presentarsi relativamen-
te forte e coesa, ma a scapito della sua capacità di ripro-
dursi; le chiedono tre milioni di immigrati il cui futuro sta
sempre più saldandosi a quello dell’Italia.
Secondo e più ambizioso scopo dell’iniziativa è dun-
que quello di suscitare un miglior dialogo tra studiosi e
decisori: tra chi può interpretare le domande latenti e chi
invece deve immaginare le risposte plausibili, e compati-
bili con un quadro di risorse pubbliche scarse. Scarse pro-
babilmente anche per la nostra incapacità collettiva di ri-
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spondere prima e bene a quelle stesse domande, da trop-
po tempo in attesa. 
Un’occasione proficua di dialogo tra studiosi e deci-
sori si è avuta nel marzo 2006 a Milano, presso la sede del
Corriere della Sera1. 
È nostro auspicio che altre occasioni di confronto pos-
sano seguire: per la messa a fuoco dei più opportuni sin-
goli interventi, ma soprattutto per proseguire nell’opera
di ricerca di compatibilità tra le diverse possibili “idee
dell’Italia di domani” e una realtà demografica non sem-
pre adeguatamente compresa.
Marco Demarie Giuseppe Gesano
Direttore Coordinatore Gruppo di 
Fondazione Giovanni Agnelli Coordinamento per la Demografia
1 L’incontro del 17 marzo 2006 è stato organizzato dalla Fondazione
Giovanni Agnelli e dal Gruppo di Coordinamento per la Demografia
in collaborazione con il CorrierEconomia. La Fondazione e il Gruppo
di Coordinamento ringraziano gli onorevoli Enrico Letta, Alfredo Man-
tovano, Maurizio Sacconi e Livia Turco per aver discusso pubblicamen-
te una prima versione dei testi qui presentati. Ringraziano inoltre Da-
rio Di Vico per aver reso possibile l’iniziativa e i moderatori Maurizio






1. Definizioni, dimensione dei problemi e confronti
La definizione anagrafica dell’età anziana è controver-
sa: dipende dal rilievo dato ai diversi aspetti della vita che
si modificano in quella fase. Se si fa riferimento all’età pre-
valente al pensionamento l’inizio dovrebbe oggi porsi al-
l’incirca a 60 anni, ma quando le riforme pensionistiche
andranno a regime dovrebbe salire a 65 anni. Se si fa rife-
rimento alle condizioni di salute e di vita autonoma, l’I-
stat calcola attorno ai 60 anni alla nascita la speranza di
vita in buona salute e quella libera da disabilità, ma per le
forme di disabilità più impedienti la speranza di vita sen-
za disabilità sale attorno ai 65 anni e, più in generale, su-
pera i 75 anni per coloro che siano già giunti al 45° com-
pleanno. Un’altra fonte1 dà per già superati alla nascita i
70 anni di speranza di vita libera da disabilità per le don-
ne. Le indagini sulla autodefinizione dell’evento che si ri-
tiene dia inizio alla età anziana elencano nell’ordine: 1) la
perdita dell’autosufficienza2 e, più in generale, gravi pro-
* A cura di Giuseppe Gesano e Antonio Golini.
1 Si veda il sito www.disabilitaincifre.it.
2 Secondo i risultati dello studio longitudinale ILSA facente parte del
Progetto Finalizzato CNR Invecchiamento, “La percentuale di total-
mente autosufficienti varia dall’87% nei maschi di 65-69 anni, al 56,2%
in quelli di 80-84 anni, mentre nelle donne varia dal 88% al 54,2%. La
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blemi di salute3; 2) la morte del coniuge (in media in Ita-
lia: 72,6 anni per gli uomini e 67,2 per le donne); 3) il pen-
sionamento4.
Anche la suddivisione della popolazione anziana in di-
verse componenti anagrafiche è controversa, così come
la stessa terminologia che le identifica. Si può concorda-
re su un primo gruppo di “giovani-anziani”, tra i 60 o 65
anni ed i 74 anni, mentre la definizione del gruppo dei
“grandi vecchi” (oldest-old nella terminologia internazio-
nale) è più dibattuta: può iniziare a 75, 80 o addirittura a
85 anni. In realtà, la ripartizione interna della popolazio-
ne anziana, più che sull’età, andrebbe fatta sulle condi-
zioni di autonomia di vita e di salute. Le indagini Istat
confermano però che tali condizioni declinano sensibil-
disabilità lieve varia dal 9,6% al 19,8% dei maschi e dal 7,6% al 19,4%
delle donne negli stessi gruppi di età. La disabilità grave va dal 3,4% al
24% nei maschi, e dal 4,3% al 26,3% nelle donne.”
3 Sempre secondo i risultati dell’ILSA, la progressione della presenza
delle 11 patologie diagnosticate dagli specialisti come invalidanti, tra le
quali alcune di norma controllabili come l’ipertensione arteriosa, il dia-
bete, le osteoartrosi o la sintomatologia depressiva, si è riscontrata, per
sesso ed età, come in tabella:
Numero 
patologie Uomini Donne
diagnosticate 65-69 70-74 75-79 80-84 65-69 70-74 75-79 80-84
Nessuna 20,6 13,8 9,5 12,9 20,4 13,5 9,9 5,9
1 o 2 63,3 64,4 57,2 55,6 69,7 68,9 64,7 55,9
Più di 2 16,1 21,8 33,2 31,5 9,9 17,6 25,4 38,2
4 Nel 2003, i pensionamenti per vecchiaia gestiti dall’INPS sono avve-
nuti in media a 65,2 anni per i lavoratori maschi dipendenti ed a 60,3
anni per le corrispondenti lavoratrici, mentre ancora molto basse, ma
in crescita, erano le età medie (56,2 e 55,2, rispettivamente) al pensiona-
mento per anzianità, che è stato circa 1/3 del totale (v. INPS, Rapporto
annuale, 2003).
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mente, nella media della popolazione, al di sopra dei 74
anni, soprattutto per le donne.
La popolazione “anziana”, se definita come quella che
ha superato il 65° compleanno, ha quasi raggiunto in Ita-
lia i 12 milioni, cioè 1/5 dell’intera popolazione (Tabella
1). Questa quota è ormai superata in quasi tutte le regio-
ni del Nord e del Centro del paese (Figura 1). Ad essa si
aggiunge una popolazione in età intermedia, tra i 60 ed i
64 anni, che è in larga maggioranza ormai fuori dal merca-
to del lavoro (70% gli uomini e 91% le donne), ma che in
generale è ancora valida ed attiva: essa conta più di 1,5
milioni di uomini e più di 1,6 milioni di donne.
Al momento, la distribuzione interna per età presen-
ta ovunque la prevalenza di “giovani-anziani”, tra i 65 ed
i 74 anni, mentre i più vecchi, di 85 e più anni, hanno su-
perato il 10% degli anziani e sono in complesso più di
1,2 milioni, con una netta prevalenza di donne (71%)
(Figura 2).
Gli indici di struttura e quelli del ricambio demogra-
fico testimoniano quanto il processo di invecchiamento





Tab. 1 – Ammontare e struttura della popolazione anziana: Italia e Ripartizioni,
1/1/2006
Classi età Ammontare (migliaia) Quota (%)
(anni) Totale Uomini Donne su: Italia Nord Centro Sud
60-64 3.161 1.518 1.643 (a) 5,4 5,7 5,6 4,8
65 e più 11.616 4.834 6.782 (a) 19,8 21,0 21,2 17,4
65-74 6.163 2.825 3.338 (b) 53,1 53,0 52,2 53,7
75-84 4.194 1.640 2.554 (b) 36,1 35,8 36,7 36,3
85 e più 1.258 369 889 (b) 10,8 11,2 11,1 10,1
(a) Quota % sul totale della popolazione.
(b) Quota % sulla popolazione in età 65 anni e più.
Fonte: elaborazioni sulla “stima rapida” Istat http://demo.istat.it/stimarapida.
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bella 2). La problematicità della situazione nel paese e so-
prattutto nelle sue regioni centro-settentrionali è confer-
mata da una età media compresa, nelle ripartizioni, tra i
40 ed i 44 anni, con le donne più anziane di circa 3 anni,
in media, rispetto agli uomini, da una popolazione in età
correntemente definita non attiva (al di sotto dei 15 anni
ed al di sopra dei 64), che ormai è più della metà di quel-
la che viene invece definita in età attiva (15-64 anni), e da
5 10 15 20 25 30
Fig. 1 – Percentuale di anziani (65-74) e vecchi (75 e più anni) sul totale della po-


























valori medi per l’Italia
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Tab. 2 – Indici di struttura e di ricambio della popolazione: Italia e Ripartizioni,
1/1/2006
Indice Italia Nord Centro Sud
Età media (anni):
Totale 42,7 43,9 43,8 40,5
Maschi 41,1 42,1 42,2 39,1
Femmine 44,2 45,5 45,3 41,8
Dipendenza demografica rispetto 
alla popolazione in età attiva (15-64 anni):
Totale [(0-14 + 65 e più) / 15-64] 0,51 0,52 0,52 0,50
Giovani [0-14 / 15-64] 0,21 0,20 0,20 0,24
Anziani [65 e più / 15-64] 0,30 0,32 0,32 0,26
Ricambio medio a 5 anni 
tra le generazionia 0,98 0,99 0,99 0,97
Ricambio a 5 anni nella popolazione 
in età effettiva di lavoro (20-59 anni) 0,75 0,61 0,66 1,00
Ricambio a 5 anni nella popolazione 
femminile in età feconda (15-49 anni) 0,66 0,58 0,60 0,80
a Media ponderata dei rapporti tra generazioni quinquennali adiacenti
Fonte: elaborazioni sulla “stima rapida” Istat http://demo.istat.it/stimarapida.

















Età (anni) 65-74 75-84 85+
Donne 3.338 2.554 889
Uomini 2.825 1.640 369
* Percentuale di donne.
Fonte: elaborazioni sulla “stima rapida” Istat http://demo.istat.it/stimarapida.
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un rapporto di quest’ultima con la componente più an-
ziana (65 e più anni) che indica la presenza di 1 anziano
ogni 3 o 4 persone in età attiva.
Un ricambio insufficiente, con valori più o meno in-
feriori ad 1 (che indica l’eguaglianza tra entrate ed uscite)
nel complesso della popolazione ed in tutti i suoi settori
vitali (popolazione in età effettiva di lavoro e donne in età
feconda), comprova che la popolazione italiana sta “av-
vitandosi” in processi di ulteriore invecchiamento, dai
quali sarà sempre più difficile risollevarsi. In sostanza, l’u-
nico aggregato in progressione numerica è quello della
popolazione anziana. Va però notato che gli indicatori qui
utilizzati si riferiscono alla sola popolazione già residente
in Italia o nelle sue ripartizioni: eventuali migrazioni in-
terne e soprattutto dall’esterno potrebbero alleviare, co-
me anche aggravare in alcune aree di esodo, il mancato ri-
cambio, specialmente nelle classi di età centrali.
Il diverso stadio di avanzamento dell’invecchiamento
in Italia è testimoniato dai dati della tabella 3, che presen-
terebbero contrasti ancora più evidenti a livelli ammini-
strativi inferiori (province, ASL, comuni), tra le diverse
realtà metropolitane e all’interno di queste (comune cen-
trale e “corone”).
Il confronto con altri paesi, con i quali l’Italia compe-
te, e con le aree dalle quali proviene la maggior parte dei
flussi di immigrazione permette di rendersi conto della
particolare situazione di “avanguardia demografica” nel-
la quale si viene a trovare il nostro paese (Figure 3, 4 e 5,
basate su dati di stima e previsione dell’ONU5). È noto il
primato dell’Italia, tra i grandi paesi, come quello dalla
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popolazione più vecchia: il solo Giappone presenta una
situazione simile, mentre la Germania vi è prossima. Nei
confronti con altri grandi paesi sviluppati, non solo la
quota di ultra65enni e l’indice di dipendenza degli anzia-
ni sono sensibilmente più elevati per l’Italia, ma anche gli
indici di ricambio stanno ad indicare un futuro a breve di
ulteriore, più rapido invecchiamento sia nella popolazio-
ne in età lavorativa, sia per le donne in età feconda. Per la
popolazione in età lavorativa, è da notare che Germania e
Regno Unito registrano ancora un ricambio sopra la pari
tra generazioni entranti e generazioni uscenti dall’età la-
vorativa (20-59 anni), Francia e Spagna ne sono appena
al di sotto, mentre gli Stati Uniti e soprattutto la Cina pre-
sentano ancora un ricambio ampiamente vantaggioso.
Nel confronto con le aree di prevalente provenienza del-
le nostre immigrazioni, i paesi dell’Europa Orientale di-
mostrano di essere prossimi ad una situazione demogra-
fica simile alla nostra: il loro potenziale emigratorio ne ri-
Tab. 3 – Le tre regioni (province autonome) con la più alta/bassa proporzione di
popolazione con 65 anni e più e con la più bassa/alta proporzione di popolazione
con meno di 15 anni: 1/1/2006
% popolazione di 65 e più anni
% più alte % più basse
Liguria 26,6 Campania 15,3
Umbria 23,3 Bolzano-Bozen 16,6
Toscana 23,3 Puglia 17,3
% popolazione di meno di 15 anni
% più basse % più alte
Liguria 11,1 Campania 17,5
Friuli-Venezia Giulia 12,0 Bolzano-Bozen 17,0
Toscana 12,1 Sicilia 16,1
Fonte: elaborazioni sulla “stima rapida” Istat http://demo.istat.it/stimarapida.
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Fig. 4 – Ricambio della popolazione in età lavorativa (20-59 anni): alcuni paesi e
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sulterà ridotto, in prospettiva. I paesi africani presentano
invece una struttura ed una dinamica che costituiscono
ancora un grave problema interno, che inevitabilmente
cerca soluzioni attraverso l’emigrazione.
A causa della diversità della definizione di età anziana
e della eterogeneità della popolazione che in essa è conte-
nuta è essenziale che si guardi al fenomeno dell’invecchia-
mento non soltanto per i problemi che esso implica (squi-
libri nei sistemi previdenziale, sanitario ed assistenziale;
domanda sociale; ecc.), ma anche per le potenzialità che la
popolazione anziana ed il fenomeno dell’invecchiamento
possono offrire alla società ed all’economia del paese: so-
stegno alle generazioni più giovani, volontariato, auto-aiu-
to ed aiuto ai coetanei, nel campo dell’assistenza; diversi-
ficazione della domanda di beni e servizi, circolazione dei
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risparmi accumulati sotto forma di trattamento di fine
rapporto, di pensioni e di precedenti investimenti finan-
ziari ed immobiliari, nel campo dell’economia.
L’eterogeneità nella composizione della popolazione
anziana rappresenta un fattore di base nell’articolazione
degli interventi ad hoc, sia per commisurare qualità e
quantità degli stessi alla diversa domanda di assistenza e
cura, sia per valorizzare tutte le potenzialità residue di-
sponibili presso la popolazione anziana.
È palese il contrasto tra una popolazione demografi-
camente anziana ed i “valori” giovanilistici che prevalgo-
no o si vogliono far prevalere nella nostra società. Se da
un lato ciò può favorire un comportamento più attivo e
meno auto-esclusivo da parte degli anziani che fanno pro-
pri quei “valori”, dall’altro rischia di procrastinare la con-
dizione giovanile anche in età adulta, con le conseguenze
illustrate nel capitolo su “Famiglia e figli”. C’è da chie-
dersi se non si stia diffondendo una “deresponsabilizza-
zione” in gran parte della popolazione italiana, da un la-
to perché ancora si trova in una protratta condizione di
dipendenza prelavorativa, dall’altra parte perché ormai
uscita dalle responsabilità del lavoro produttivo.
Una popolazione che vede ridursi nel tempo non solo
la sua consistenza complessiva ma anche, sistematicamen-
te, quella dei suoi sub-aggregati economicamente e de-
mograficamente più produttivi, incontra progressiva-
mente maggiori difficoltà a soddisfare le esigenze di cre-
scita dell’economia e della società. Maggiori efficienze e
produttività diventano così strade obbligate. Vanno da
un lato continuamente riadeguati gli obiettivi e le desti-
nazioni degli investimenti, dall’altro si può pensare che, in
mancanza di interventi appropriati, una dinamica demo-
grafica di segno negativo contribuisca a bloccare lo svi-
luppo economico e sociale del paese. Tutto ciò richiede
quali sfide
per il futuro?
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una grande consapevolezza da parte della politica, delle
parti sociali e dell’opinione pubblica rispetto all’attuale
situazione demografica del nostro paese ed alle sue conse-
guenze economiche e sociali potenzialmente sfavorevoli.
I rapporti e la competizione tra paesi devono necessa-
riamente fare i conti anche con i differenziali che vi sono
tra le loro popolazioni per quel che riguarda struttura e
dinamica demografica. La componente propulsiva insita
in una popolazione concentrata nella fascia di età di lavo-
ro, se sostenuta in misura adeguata da investimenti e ri-
sorse, contribuisce in modo significativo allo sviluppo
economico; una popolazione ancor più giovane offre un
potenziale per eventuali futuri sviluppi; una popolazione
fortemente invecchiata rischia invece di vedere rallentati
i propri ritmi di crescita economica, a meno che non ven-
gano introdotti adeguati correttivi. Tutto ciò viene esal-
tato nella competizione, prima nell’area geopolitica di ri-
ferimento, poi a livello globale. I differenziali demografi-
ci entrano in gioco anche con riferimento alla direzione e
all’intensità dei flussi migratori. Nelle scelte di politica in-
ternazionale, i differenziali demografici e la particolare si-
tuazione dell’Italia sotto l’aspetto demografico dovreb-
bero quindi avere un adeguato rilievo nei rapporti di col-
laborazione e/o di competizione con gli altri paesi e
nell’ambito degli organismi sopranazionali.
2. Invecchiamento generale della popolazione
A partire dalla situazione demografica sopra delinea-
ta, il paese e chi lo governa devono affrontare gli effetti di
dinamiche che porteranno ad un ulteriore aumento della
popolazione anziana e ad un aumento della presenza dei
più anziani (Tabella 4).
cosa dicono 
le previsioni
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Nei prossimi 5 anni, i residenti in Italia con 65 e più
anni dovrebbero aumentare di 100 mila unità l’anno, su-
perando così i 12 milioni. Il problema è che, mentre i 65-
74enni diminuiranno nel quinquennio di poco più di 100
mila unità (–2%), gli ultra75enni aumenteranno di quasi
660 mila unità (+12%) e, in particolare, gli ultra85enni
potrebbero essere alla fine del 2010 quasi 450 mila in più
(+36%), dal momento che, nella fascia della vecchiaia, al-
le scarne generazioni nate durante e subito dopo la 1a
guerra mondiale si vanno sostituendo le ampie generazio-
ni nate negli anni ’20. Per i successivi quinquenni (2011-
2016 e 2016-2021), le cifre della tabella 4 sono autoespli-
cative6.
In termini di invecchiamento assoluto (aumento del
numero degli anziani), il problema si pone quindi nell’im-
Tab. 4 – Variazione media annua della popolazione anziana: Italia, 2006-2021
Classi età Variazioni assolute (migliaia) Variazioni relative (%)
(anni) 2006-2011 2011-2016 2016-2021 2006-2011 2011-2016 2016-2021
65+ +109 +199 +133 +0,9 +1,6 +1,0
65-74 –23 +69 +81 –0,4 +1,1 +1,3
75-84 +42 +54 –3 +1,0 +1,2 –0,1
85+ +90 +76 +55 +7,1 +4,4 +2,6
Fonte: elaborazioni sulle previsioni demografiche Istat.
6 Per i dati si è fatto riferimento alle Previsioni demografiche nazionali
1° gennaio 2005-1° gennaio 2050, pubblicate dall’Istat sul sito web
http://demo.istat.it/, mentre per le Ripartizioni si è proiettata in avanti,
a mortalità e fecondità costanti, la struttura della popolazione residen-
te al 1° gennaio 2006, così come fornita dall’Istat alla pagina http://de-
mo.istat.it/stimarapida/. Le previsioni a livello nazionale, oltre a conte-
nere ipotesi evolutive sui livelli di fecondità e di sopravvivenza, intro-
ducono delle ipotesi di ulteriori migrazioni con l’estero, che sono invece
assenti dal nostro modello.
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mediato più come aumento del numero dei più anziani
(soprattutto al di sopra degli 85 anni) che come proble-
ma generale. Ma subito dopo l’aumento si generalizzerà,
rafforzandosi specialmente nel quinquennio 2011-2016,
mentre diminuirà l’aumento dei più anziani, soprattutto
nel quinquennio 2016-2021. Solo ancora più là (2021-
2026) questi ultimi potrebbero addirittura debolmente
diminuire per l’arrivo delle scarne generazioni nate nei
primi anni ’40, ma tutto il resto della popolazione sopra ai
65 anni aumenterà di molto sotto la pressione esercitata
dalle generazioni del dopoguerra e poi di quelle nate du-
rante il baby-boom (anni ’60).
A livello di ripartizioni territoriali, l’aumento degli an-
ziani si presenterà sempre più intenso e più grave (mag-
giore aumento dei più anziani) al Sud e nel Nord-Ovest
(Tabella 5). Le regioni del Meridione e le Isole sono al
momento le meno attrezzate a rispondere alla nuova do-
manda, anche perché fino ad ora sono state meno inte-
ressate dal fenomeno dell’invecchiamento della popola-
zione e presentano una quota di ultra65enni del 17%,
contro una media italiana prossima al 20% del totale del-
la popolazione. Le regioni nord-occidentali, invece, so-
differenze
territoriali
Tab. 5 – Variazione media annua % della popolazione anziana: ripartizioni, 2006-
2021
Classi età 2006-2011 2011-2016 2016-2021
(anni) Nord Centro Sud Nord Centro Sud Nord Centro Sud
65+ +0,2 0,0 +0,1 +0,8 +0,6 +1,1 0,0 0,0 +0,7
65-74 –0,4 –0,7 –0,9 +0,5 +0,5 +1,6 +0,4 +0,7 +1,8
75+ +0,9 +0,7 +1,2 +1,0 +0,7 +0,5 –0,4 –0,6 –0,6
75-84 +0,1 –0,2 +0,5 +0,9 +0,5 0,0 –0,6 –0,8 –0,9
85+ +3,2 +3,7 +3,8 +1,5 +1,4 +2,3 +0,3 0,0 +0,5
Fonte: elaborazioni su nostre proiezioni a partire dalla “stima rapida” Istat http://demo.
istat.it/stimarapida.
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no già, con quelle centrali, le più invecchiate (21% di ul-
tra65enni sul totale della popolazione) e l’ulteriore incre-
mento di anziani e di “grandi vecchi” porrà soprattutto
problemi di risposta adeguata al mutare quali-quantitati-
vo delle esigenze.
Quando si escludano gli effetti delle eventuali nuove
immigrazioni dall’estero – che in ogni caso potrebbero
ridurre la quota di anziani nel breve e medio periodo so-
lo di frazioni di punto percentuale – l’invecchiamento re-
lativo rispetto, ad esempio, alla popolazione in età lavo-
rativa, porterà l’attuale rapporto di 35 ultra65enni ogni
100 persone in età lavorativa (20-59enni) fino a più di 40
entro il 2016. Questo traguardo sarà però raggiunto già
tra 5 anni al Nord ed al Centro, mentre il Sud passerà in
15 anni da 31 a 36 anziani ogni 100 persone in età lavora-
tiva. In questa specifica prospettiva, l’aggravamento del-
la situazione risulterà meno importante e meno immedia-
to nelle regioni meridionali ed insulari, più sensibile e
prossimo in quelle nord-occidentali. È da notare, però,
che in questi anni le prime stanno proseguendo nella ri-
duzione della loro natalità; le seconde, come tutto il Cen-
tro-Nord, mostrano invece segni di ripresa di quest’ulti-
ma, anche grazie ad un più diffuso insediamento di fami-
Tab. 6 – Struttura % della popolazione anziana: ripartizioni, 2006-2021
Classi età Nord Centro Sud
(anni) 2006 2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021
65+ 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
65-74 53,0 51,4 50,7 51,7 52,2 50,5 50,2 51,8 53,7 51,1 52,4 55,2
75+ 47,0 48,6 49,3 48,3 47,8 49,5 49,8 48,2 46,3 48,9 47,6 44,8
75-84 35,8 35,7 35,9 34,7 36,7 36,3 36,1 34,5 36,3 36,9 35,0 32,3
85+ 11,2 12,9 13,4 13,6 11,1 13,2 13,7 13,7 10,1 11,9 12,7 12,6
Fonte: elaborazioni su nostre proiezioni a partire dalla “stima rapida” Istat http://demo.istat.it/stimarapida.
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glie di immigrati. La componente dell’invecchiamento
che deriva dalla scarsa natalità sta quindi riducendosi, se
pur in misura insufficiente, nelle regioni dove la fecon-
dità è stata finora più bassa, sta invece aggravandosi nel-
le regioni del Sud.
Nella struttura della popolazione anziana (Tabella 6),
la quota dei potenzialmente più bisognosi di cure e di as-
sistenza (definiti dalle persone in età superiore ai 75 anni)
aumenterà in progressione al Nord, dove nel 2021 po-
trebbe arrivare a più di 5 “anziani fragili” ogni 10 in età
superiore ai 65 anni. Al Centro ed al Sud, la quota degli
ultra75enni dovrebbe rimanere più stabile, anche se al lo-
ro interno si verificherà un aumento non trascurabile del-
la quota di ultra85enni.
In un sistema assistenziale che fa largo affidamento
sulle famiglie, può risultare particolarmente difficile la si-
tuazione degli anziani che vivono da soli (Tabella 7). In
ogni caso, va tenuto presente che all’evidenza anagrafica
non sempre corrisponde solitudine ed abbandono, in
anziani che
vivono da soli
Tab. 7 – Stima del numero e della quota di ultra65enni che vivono da soli: Italia e Ripartizioni, 2006-
2021
Totale Donne
Ripartizioni 2006 2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021
Italia (V.A., 000) 3.078 3.283 3.567 3.735 2.434 2.580 2.783 2.898
Percentuale di anziani che vivono da soli sul totale degli ultra65enni
Italia 26,5 27,0 27,1 27,0 35,9 36,5 36,7 36,6
Nord-Ovest 30,1 30,3 30,3 30,2 40,3 40,7 40,9 40,6
Nord-Est 25,8 25,6 25,7 25,5 34,6 34,3 34,6 34,5
Centro 23,9 24,1 24,1 24,0 32,3 32,6 32,6 32,4
Sud 25,6 26,1 25,9 25,5 35,1 35,7 35,6 35,0
Fonte: stime sulle previsioni demografiche Istat e su nostre proiezioni a partire dalla “stima rapida” Istat
http://demo.istat.it/stimarapida.
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quanto dalle indagini7 risulta elevata la quota di anziani
che vive nelle vicinanze di figli e nipoti o che mantiene
con essi frequenti rapporti di visita o telefonici. Si può
stimare che, al momento, circa 3 milioni di ultra65enni
(cioè più di 1/4 del totale) vivano in una famiglia uniper-
sonale non coabitante. Più dell’80% di essi è donna, con
una prevalenza tra le ultra65enni superiore al 35%. Que-
st’ultima quota passa il 40% nel Nord-Ovest ed è al di
sotto di 1/3 solo nelle regioni centrali, dove il problema
della solitudine degli anziani si presenta meno acuto in
generale.
Sotto la forte ipotesi di invarianza delle “quote di so-
litudine” al 2001, specifiche per sesso e classi di età, il fe-
nomeno tenderebbe a crescere in modo importante fin
dal periodo 2011-2016 (+205 mila o +6,6%); andrebbe-
ro però considerate, ad aggravarlo, le più elevate presen-
ze di separati e divorziati nelle generazioni che entreran-
no in età anziana, nonché il più basso numero di figli pro-
creati, il che limiterà le possibilità di convivenza e di
assistenza famigliare in caso di necessità.
La minore “solitudine” degli anziani del Centro (e del
Sud) si legge anche nelle differenze che un’indagine Istat8
ha evidenziato tra le regioni nel ricovero degli anziani in
apposite strutture di assistenza residenziale: si va da un
massimo del 4,8% degli ultra65enni nella provincia au-
tonoma di Trento ad un minimo dello 0,5% in Campa-
nia, causa anche la forte diversità dell’offerta e, per alcu-
ne regioni anche del Nord, la sua eventuale sostituzione
con servizi alternativi, come ad esempio l’assistenza do-
miciliare.
7 Istat, Parentela e reti di solidarietà, 2002.
8 Istat, L’assistenza residenziale in Italia: regioni a confronto, 2001.
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Nel prossimo quinquennio, soprattutto a causa del-
l’aumento numerico della popolazione più anziana, si de-
ve prevedere un sensibile aumento della domanda di sa-
lute e di assistenza per i più anziani. Quali strumenti e
quali risorse integrative il Governo centrale metterà a di-
sposizione e quali le Regioni e gli Enti locali per affronta-
re questa emergenza? Quali saranno gli indirizzi prefe-
renziali che verranno adottati per la ripartizione delle ri-
sorse?
Le diversità territoriali rispetto all’invecchiamento
della popolazione impongono un’articolazione degli in-
terventi sia in risposta alla domanda differenziata che ori-
gina da popolazioni dalla così diversa struttura, sia even-
tualmente volti a rimediare agli squilibri strutturali trami-
te azioni mirate sulle loro cause o sui possibili rimedi.
Richiedono anche l’elaborazione di piani interregionali
per fronteggiare il fenomeno in aree di confine tra le re-
gioni e di piani intercomunali nelle aree metropolitane, al
fine di collocare le azioni in una prospettiva di area vasta.
Nel fronteggiare l’aumento della popolazione anzia-
na e le sue dinamiche strutturali, la politica dovrà tenere
conto di due fattori di variabilità: uno temporale, colle-
gato con l’alternarsi delle generazioni più o meno popolo-
se che entrano e transitano in età anziana; l’altro territo-
riale, dovuto al diverso stadio in cui si trovano le diverse
parti d’Italia nei confronti dell’invecchiamento della po-
polazione e della sua dinamica a venire.
Il passaggio in età anziana, nei prossimi anni, delle ge-
nerazioni prima abbondanti di fine anni ’30, poi di quel-
le ridotte nate durante la guerra, poi ancora di quelle am-
pie dell’immediato dopoguerra e, infine, di quelle molto
popolose nate negli anni del boom economico provo-
cherà infatti variazioni assolute della popolazione anziana
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tanti modifiche strutturali all’interno della popolazione
in età anziana.
Le differenze territoriali dell’aumento del numero di
anziani, d’altra parte, pongono al Governo centrale un
problema di equità di risposta, che in larga parte è però
delegata alle Regioni e agli Enti locali. In una prospettiva
più lunga, costituirà un problema aggiuntivo la riconver-
sione di risorse umane, fisiche e finanziarie, dovuta al de-
clino, in valore assoluto, che si avrà nella popolazione an-
ziana e vecchia. In alcune regioni, come ad esempio la Li-
guria, questo problema si porrà in tempi non troppo
distanti. Come pensa la politica di fronteggiare un feno-
meno, come è quello dell’aumento del numero degli an-
ziani, fortemente variabile nei ritmi temporali, nelle quan-
tità e nella sua composizione interna, ciò che si rifletterà
nelle dimensioni e nella diversa qualità della domanda so-
ciale espressa dalla popolazione anziana?
Rispetto alla variabilità territoriale del fenomeno, at-
traverso quali strumenti legislativi e di governo si pensa
di poter assicurare agli anziani condizioni sostanzialmen-
te paritarie di sostegno e di assistenza nei diversi contesti
amministrativi e, in particolare, nelle diverse Regioni, che
sono diventate responsabili dirette delle politiche sanita-
rie ed assistenziali?
L’aumento della quota della popolazione anziana sul
totale della popolazione o – ciò che più conta negli equi-
libri economici e previdenziali – rispetto alla popolazio-
ne in età lavorativa dipende sia dall’aumento del numero
assoluto degli anziani (che ha diverse cause sulle quali sa-
rebbe impossibile o impolitico intervenire), sia dalla di-
minuzione relativa dei più giovani o della popolazione in
età centrale. La prima deriva essenzialmente dalla ridot-
ta natalità (bassi livelli di fecondità e, nelle prospettive,
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conda dall’arrivo in età centrale di generazioni numeri-
camente ridotte, nate dopo l’inizio degli anni ’70. Su en-
trambe le cause e sulle loro componenti si può in qualche
misura intervenire, pur se con effetti sull’invecchiamento
relativo diversi in dimensione e tempistica. Una ripresa
della natalità, che ha però effetti solo in tempi lunghi, può
essere favorita sia attraverso misure di sostegno alle unio-
ni coniugali ed alla riproduzione, sia a seguito dell’inse-
diamento stabile di famiglie di immigrati. L’immigrazio-
ne, specie se temporanea e limitata ai lavoratori, può inve-
ce migliorare nell’immediato il rapporto numerico tra
anziani e popolazione produttiva. Per una trattazione di
questi temi e per le relative scelte politiche si rimanda ai
capitoli su “Famiglia e figli” e “Immigrazione e presen-
za straniera”.
Va tenuto fermo il principio che la capacità di un an-
ziano di condurre la propria vita in modo autonomo de-
ve essere considerata come un indicatore di vitalità: bi-
sogna evitare di sopravvalutare i relativi problemi e fa-
vorire la creazione di reti, pubbliche e private, in grado di
intervenire prontamente in caso di necessità. Peraltro,
nonostante i diversi modelli regionali e la diversità delle
realizzazioni sul territorio, l’assistenza agli anziani è og-
gi largamente affidata alle famiglie e, in subordine, alle
reti spontanee o di volontariato. Per una serie di ragioni
storiche e strutturali, quelle reti tenderanno a rarefarsi e
ad indebolirsi a medio termine (ma per diverse regioni
del Centro e del Nord già a breve termine o nell’attua-
lità). Inoltre, bisogna considerare il continuo aumento
delle persone, specie donne, che giungono ad età molto
avanzate, spesso dopo anni di malattie croniche più o
meno gravi: già ora il numero massimo di morti femmini-
li viene raggiunto in età 90 e più anni, quando si classifi-
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dunque indispensabile potenziare il volontariato e più in
generale la solidarietà intra-generazionale, ad esempio,
attraverso strumenti che permettano agli anziani in buo-
na o accettabile salute di accumulare crediti fornendo as-
sistenza a quelli in cattiva salute o con disabilità, crediti
da esigere qualora essi stessi dovessero poi averne biso-
gno: un modello, questo, peraltro già largamente appli-
cato di fatto nelle piccole comunità di alta collina o di
montagna.
Politica e governo, ai vari livelli istituzionali, dovran-
no mettere in atto strumenti adeguati per favorire queste
forme di solidarietà intra-generazionale. Più in generale,
andrà configurato il ruolo degli organismi del volontaria-
to e delle ONLUS che si occupano di assistenza agli an-
ziani.
3. Dinamiche della popolazione in età lavorativa e delle
forze di lavoro
A causa della prolungata denatalità, iniziata nel nostro
paese nei primi anni ’70, la popolazione in età centrale
(15-64 anni) e quella di fatto più produttiva (20-59 anni)
hanno cominciato a ridursi. La tabella 8 e la figura 6 ri-
portano le variazioni attese: il deficit che si evidenzia può
essere una prima, approssimata misura del fabbisogno di
offerta di lavoro.
Sotto le ipotesi che avanza l’Istat circa le ulteriori mi-
grazioni dall’estero, la popolazione in età tra 20 e 59 anni
dovrebbe ridursi nei due prossimi quinquenni prima di
790mila poi di 480mila, cioè del 2,4% e dell’1,5% circa.
Nel quinquennio seguente (2016-2021), il calo salirebbe
a quasi 850mila (–2,7%). In realtà, la riduzione si presen-
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Tab. 8 – Variazione media annua della popolazione in età lavorativa: Italia e Ripar-
tizioni, 2006-2021
15-64 anni 20-59 anni
Ripartizioni 2006-11 2011-16 2016-21 2006-11 2011-16 2016-21
Italia (V.A. 000) –46 –143 –81 –158 –95 –169
Variazioni relative (%)
Italiaa –0,1 –0,4 –0,2 –0,5 –0,3 –0,5
Nord-Ovest –0,7 –1,0 –0,8 –1,2 –1,0 –1,2
Nord-Est –0,6 –0,9 –0,7 –1,1 –0,9 –1,1
Centro –0,6 –0,9 –0,7 –1,0 –0,9 –1,2
Sud +0,1 –0,4 –0,5 –0,2 –0,3 –0,7
a N.B.: Le previsioni per l’Italia, a differenza delle proiezioni per le ripartizioni, compren-
dono un’ipotesi di ulteriori immigrazioni
Fonte: stime sulle previsioni demografiche Istat e su nostre proiezioni a partire dalla “sti-
ma rapida” Istat http://demo.istat.it/ stimarapida.
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quinquenni nelle ripartizioni del Nord e del Centro, men-
tre il calo del potenziale di lavoro nel Sud si aggiunge so-
lo nel secondo e soprattutto nel terzo quinquennio.
Al calo della popolazione in età centrale, si aggiunge il
suo invecchiamento interno. Il rapporto tra il potenziale
di lavoro giovane (20-39 anni) e quello più anziano (40-
59 anni) tenderà a deteriorarsi rapidamente dall’attuale
parità (raggiunta grazie all’abbondanza di giovani ancora
presente nel solo Sud) a 2 giovani ogni 3 “anziani”, con le
regioni del Nord già ben al di là di questo rapporto fin dal
2016. In mancanza di consistenti immigrazioni, l’invec-
chiamento sarà particolarmente intenso nei prossimi due
quinquenni, che sconteranno il passaggio delle genera-
zioni del baby-boom nella fascia di età superiore. Solo
successivamente, dopo il 2020, queste generazioni usci-
ranno dalla fascia di età lavorativa trasferendosi in quella
anziana e, presumibilmente, pensionata.
Anche il ricambio tra le generazioni in procinto di en-
trare nella fascia di età lavorativa e quelle in procinto di
uscirne sarà in ulteriore peggioramento, quasi esclusiva-
mente a causa della “rincorsa” delle regioni meridionali
verso gli squilibri già raggiunti dalle altre ripartizioni. Nei
prossimi 15 anni vi saranno in media, ma in progressiva
riduzione, circa 7 ingressi ogni 10 uscite, il che contri-
buirà sia alla diminuzione, sia all’invecchiamento della
popolazione in età lavorativa. Questi fenomeni saranno
più immediati ed intensi nelle due ripartizioni del Nord,
ma alla fine (2021-2026), se da subito non cambiano i
comportamenti riproduttivi o se le politiche migratorie
dall’estero non prevedranno l’ammissione di un sufficien-
te numero di famiglie con bambini, il ricambio nella po-
polazione in età lavorativa avverrà con un rapporto di me-
no di 6 ingressi ogni 10 uscite, salvo che al Sud, dove sarà
ancora di poco meno di 7 entranti ogni 10 uscenti.
… e a
invecchiare, …
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I puri saldi demografici dell’età lavorativa verranno in
parte contenuti nei loro effetti sull’offerta di forza lavoro
proprio dal temporaneo addensarsi della popolazione
nelle età a più elevata partecipazione lavorativa, ciò che
però dovrebbe provocare un marcato invecchiamento an-
che dell’offerta di lavoro (Tabelle 9 e 10). Sotto la ridutti-
va ipotesi di tassi di attività, specifici per sesso ed età, co-





Tab. 9 – Stima delle forze di lavoro a tassi di attività 2004 costanti, specifici per
sesso ed età: Italia e Ripartizioni, 2006-2021
Ammontare (migliaia) Variaz. relat. medie annue (%)
2006- 2011- 2016-
Ripartizioni 2006 2011 2016 2021 2011 2016 2021
Italiaa 24.779 24.366 23.806 23.005 –0,3 –0,5 –0,7
Nord 12.183 11.565 10.846 10.047 –1,0 –1,2 –1,5
Centro 4.962 4.766 4.512 4.211 –0,8 –1,1 –1,3
Sud 8.622 8.661 8.423 8.113 +0,1 –0,6 –0,7
a N.B.: Le previsioni per l’Italia, a differenza delle proiezioni per le ripartizioni, compren-
dono un’ipotesi di ulteriori immigrazioni
Fonte: stime sulle previsioni demografiche Istat e su nostre proiezioni a partire dalla “sti-
ma rapida” Istat http:// demo.istat.it/stimarapida.
Tab. 10 – Indici di struttura delle forze di lavoro a tassi di attività 2004 costanti,
specifici per sesso ed età: Italia e Ripartizioni, 2006-2021
Quota di Fdl in età centrale Indice di struttura delle Fdl
(20-59 anni) (%) (15-39 / 40+ anni)
Ripartiz. 2006 2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021
Italiaa 94,3 93,8 93,7 93,0 1,04 0,88 0,76 0,73
Nord 94,6 94,0 93,7 92,8 1,06 0,83 0,67 0,65
Centro 94,1 93,5 93,3 92,5 0,96 0,79 0,65 0,61
Sud 79,7 78,5 78,5 77,5 1,21 1,05 0,95 0,89
a N.B.: Le previsioni per l’Italia, a differenza delle proiezioni per le ripartizioni, compren-
dono un’ipotesi di ulteriori immigrazioni
Fonte: stime sulle previsioni demografiche Istat e su nostre proiezioni a partire dalla “sti-
ma rapida” Istat http://demo. istat.it/stimarapida.
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in assenza di nuove immigrazioni, a diminuire di circa 774
mila unità (–3,0%) nei prossimi 5 anni, e di più di 1,2 mi-
lione e di 1,4 milioni, rispettivamente, nei due quinquen-
ni successivi (– 4,8% e –5,9%). La perdita sarà partico-
larmente forte e precoce nelle regioni del Nord e poi in
quelle del Centro; solo il Sud mantiene un’offerta quasi
stabile nel prossimo quinquennio. Con le ipotesi Istat cir-
ca i nuovi flussi di immigrazione, invece, il calo a livello
nazionale si riduce a 413 mila (–1,7%) nel primo quin-
quennio ed intorno a 560 e poi 800 mila nei due successi-
vi (–2,3% e –3,4%).
Sempre sotto l’ipotesi d’invarianza dei tassi di attività
specifici per sesso ed età, la quota di forze di lavoro in età
centrale (core labour force, qui 20-59 anni) dovrebbe dimi-
nuire solo di poco nei prossimi 15 anni. Ma la struttura
interna delle forze di lavoro subirà invece un importante
invecchiamento, passando dall’attuale parità tra il nume-
ro di attivi in età giovane (15-39 anni) e quello delle forze
di lavoro dai 40 anni in su, ad un rapporto prossimo a 3 la-
voratori giovani ogni 4 anziani. Il Centro ed il Nord, nel-
l’ordine, subiranno il deterioramento più rapido e forte,
ma anche il Sud supererà il rapporto di 9 giovani ogni 10
anziani.
Previsioni più realistiche, che tengano conto del tra-
scinamento dei livelli di partecipazione per generazione,
degli effetti sui tassi di attività dei giovani della diffusione
dell’istruzione superiore ed universitaria e di quelli sugli
anziani indotti dall’applicazione delle norme sull’età al
pensionamento, e che scontano anche le previsioni Istat
in materia di immigrazioni dall’estero, rinviano le ridu-
zioni della forza lavoro a dopo il 2020, quando si dovreb-
be toccare il massimo con circa 25,5 milioni di attivi. L’in-
vecchiamento della forza lavoro dovrebbe però risultare
aggravato dal presumibile rinvio nell’ingresso in attività
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dei giovani e dalla più lunga permanenza dei pensionan-
di sul mercato del lavoro. Anche gli immigrati da più tem-
po in Italia sono destinati a contribuire prima all’invec-
chiamento dell’offerta di lavoro, poi all’aumento della po-
polazione in età di pensione.
L’attuale slittamento in avanti dell’età di passaggio
dall’età giovanile a quella adulta corrisponde ad una
estensione del periodo di formazione scolastica ed uni-
versitaria, ma anche ad un rinvio nei processi di indipen-
denza dalla famiglia d’origine dovuto anche ad una serie
di problemi concreti (v. capitolo su “Famiglia e figli”).
Dall’altra parte, il passaggio dall’età adulta alla senilità è
per lo più segnato dal pensionamento e quello alla vec-
chiaia da un peggioramento irreversibile delle condizioni
di salute. È in parte possibile intervenire su queste cesu-
re del ciclo di vita rendendole più flessibili nella loro col-
locazione per età o nella loro rilevanza sugli stili di vita
delle persone. Così, si può pensare di diversificare per età
le uscite dal sistema formativo o di combinare questo con
ingressi “morbidi” nel mondo del lavoro o con soluzioni
che anticipino la vita autonoma dei giovani e la formazio-
ne di unioni tra giovani. Sull’altro versante, al di là degli
automatismi già previsti per l’innalzamento dell’età pen-
sionabile, si possono adottare misure atte a prolungare la
vita attiva, anche se non necessariamente in una pura ac-
cezione produttivistica o di pieno impegno lavorativo, di
nuovo adottando forme di uscita “morbida” dal lavoro o
riconoscendo all’attività sociale degli anziani un compen-
so tangibile. Inoltre, vi sono in Italia larghe sacche di inat-
tività nella popolazione in età di lavoro, che coinvolgono
soprattutto le donne, specie al Sud, i senior e, in parte, i
giovani già usciti dal sistema formativo ma non presenti
sul mercato del lavoro in quanto “disoccupati scoraggia-
ti”: tutto ciò tiene lontani i nostri tassi di partecipazione al
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mercato del lavoro dagli obiettivi fissati al Consiglio euro-
peo di Lisbona (giugno 2000) per l’orizzonte del 2010.
Tutto ciò impone di adottare alcune scelte preferen-
ziali nei confronti della tendenziale diminuzione delle for-
ze di lavoro, tese ad anticipare gli ingressi nel mercato e/o
a procrastinare le uscite, ovvero ad aumentare l’offerta da
parte delle forze di lavoro “dormienti” (donne, giovani e
maturi inattivi). Per realizzare tali scelte dovranno essere
studiate delle apposite misure e, in particolare, andrà de-
finito il ruolo che in ciò dovrà avere l’immigrazione di la-
voratori dall’estero.
L’invecchiamento della forza lavoro viene general-
mente visto come un appesantimento delle capacità del
sistema produttivo di innovarsi e di adattarsi ai cambia-
menti imposti dal mercato. Anche all’interno delle azien-
de (strutture dell’amministrazione pubblica in testa), l’in-
vecchiamento del personale comporta maggiori oneri e
potrebbe implicare una minore flessibilità e forse anche
una minore produttività. A questi problemi si può tenta-
re di rispondere in diversi modi: favorendo un aggiorna-
mento continuo; riducendo i benefici dell’anzianità lavo-
rativa ed aziendale; modificando ruoli e mansioni in fun-
zione dell’età e così via. Si tenga conto che in una recente
indagine sulle aziende, queste hanno risposto di apprez-
zare tanto i lavoratori giovani, preferibili per alcune ca-
ratteristiche, quanto i lavoratori anziani, preferibili per
altre. Sembra perciò che il sistema produttivo abbia biso-
gno di un giusto mix delle sue componenti. Queste ma-
terie sono soprattutto di competenza del mercato e della
contrattazione tra le parti sociali, ma da parte della poli-
tica vi potrebbero essere delle soluzioni da privilegiare.
Lo scarso ricambio d’origine demografica nelle forze
di lavoro è stato finora aggravato da: a) rinvio dell’ingres-
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ni, motivato sia a1) dalla diffusione degli studi superiori
ed universitari, sia a2) da difficoltà nel trovare un’occupa-
zione adeguata alla propria preparazione ed alle proprie
aspirazioni; b) dalla pratica dei pensionamenti anticipa-
ti, largamente condivisa da datori di lavoro e lavoratori.
Per quanto riguarda gli studi superiori e l’università,
alcune modifiche già in atto (3+2) o in fase di (ora dub-
bia) realizzazione (riforma Moratti della scuola superiore)
dovrebbero differenziare per età e qualifica la conclusio-
ne del ciclo formativo. La riforma universitaria ha per ora
aumentato il tasso di passaggio dalla scuola superiore al
primo ciclo di 3 anni, ma non è ancora dato di sapere qua-
le sia l’esito né in termini di permanenza al secondo ciclo,
né di assorbimento dei diplomati da parte del mercato.
La precoce scelta del canale formativo potrebbe invece
portare a concludere intorno ai 18 anni il ciclo di forma-
zione professionale per le attività meno qualificate. C’è
da chiedersi se la strada della differenziazione e dell’anti-
cipo dei cicli formativi sia da perseguire o se si teme che
queste riforme possano abbassare ulteriormente il livello
di preparazione dei nostri diplomati, che risulta piutto-
sto basso in tutti i confronti internazionali9. Scarsità ed
inadeguatezza dei posti di lavoro per i nuovi entranti van-
no infatti combattuti soprattutto attraverso il rilancio del-
l’economia ed adeguando i contenuti della preparazione
scolastica e professionale in vista di un confronto inter-
nazionale ai più alti livelli. Ma ciò richiede importanti in-
vestimenti in mezzi e personale per le strutture scolasti-
che ed universitarie. In una situazione di carenza di risor-
se e davanti alla concorrenza rappresentata dal forte
aumento della popolazione anziana, come assicurare
9 Si veda, ad esempio, i risultati dello studio PISA condotto dall’OCSE.
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un’adeguata preparazione delle generazioni che contri-
buiranno alla futura crescita del paese?
All’interno della popolazione in età lavorativa e, più
specificamente, delle forze di lavoro la componente de-
mografica della concorrenza tra giovani ed anziani è desti-
nata a ridursi. Il loro contrasto risulta invece accentuato
da un decennio di riforme del mercato del lavoro e delle
regole relative al pensionamento, che differenziano in
modo sensibile i lavoratori per generazione di apparte-
nenza. Il problema della miglior gestione del mix di forza
lavoro è compito del mercato, possibilmente attraverso
l’accordo con le forze sindacali e sociali interessate. Quel-
la gestione, però, comporta effetti sulla società che van-
no monitorati da parte delle autorità politiche. Si potrà
cercare di dare un’occupazione il più possibile sicura ai
giovani – con probabili conseguenze sulle loro scelte nel-
la formazione di una propria famiglia e nell’avere figli – o
di proteggere e prolungare l’occupazione dei più anziani
– con effetti sia sul loro ruolo produttivo e sociale, sia su-
gli equilibri previdenziali: le scelte alternative o il mix de-
gli interventi da adottare dovrebbero tenere conto anche
delle conseguenze sui comportamenti rilevanti sul piano
demografico.
Le prossime riduzioni demografiche della forza lavo-
ro, per quanto in parte compensate da aumenti struttura-
li dei livelli di attività e dai prolungamenti dell’età attiva,
creano dubbi sulla tenuta del sistema produttivo italiano
sulla scena internazionale e per ciò che riguarda gli equi-
libri della spesa sociale. Una soluzione, anche solo parzia-
le in quantità e qualità, può essere cercata attraverso la re-
golazione delle immigrazioni dall’estero. Un’altra solu-
zione, non necessariamente concorrente, potrebbe
incentivare l’offerta sul mercato del lavoro di quelle forze
“dormienti” che si trovano tra i “disoccupati scoraggia-
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ti”, tra le casalinghe, tra i senior usciti o fatti uscire pre-
cocemente dall’occupazione. Entrambe le soluzioni pre-
sentano a loro volta vantaggi, ma anche contraddizioni e
costi a fronte di altre politiche sociali (ad es., una maggio-
re partecipazione femminile al lavoro, specie se piena nel-
l’impegno lavorativo e nella carriera, potrebbe deprime-
re ulteriormente i livelli di fecondità se non supportata da
strutture e sostegni adeguati). Si accentueranno inoltre
gli squilibri tra regioni e ripartizioni nell’offerta e nella
domanda di lavoro. Sono possibili diverse politiche di
compensazione, che implicano però precisi interventi nel-
la dislocazione territoriale delle infrastrutture e conse-
guenti provvedimenti per la soluzione dei problemi di in-
sediamento, delle strutture produttive o degli emigrati,
nonché della mobilità a breve dei lavoratori.
4. L’invecchiamento demografico in famiglia
Se si considerano i comportamenti riproduttivi oggi
prevalenti si possono definire “figli” le persone fino al 25°
compleanno e poi, generalizzando, “genitori” gli apparte-
nenti alle generazioni in età tra i 25 ed i 59 anni e “nonni”
quelli in età superiore ai 60 anni. I rapporti che si creano
tra questi gruppi di popolazione (Tabella 11 e Figura 7)
approssimano per difetto i carichi che le generazioni di
mezzo sopportano, in ambito famigliare, in termini di cu-
ra, assistenza e spesso di sostegno economico.
Nell’ipotesi di costanza dei tassi di fecondità 2002 spe-
cifici per età (Istat, Health for All, 2005), il rapporto de-
mografico “figli” / “genitori” potrebbe non subire varia-
zioni nei prossimi quinquenni a causa del ridursi in paral-
lelo degli uni e degli altri. Le sole regioni del Sud, alla fine





Generazioni, famiglie, migrazioni. Pensando all’Italia di domani30
Tab. 11 – Rapporti demografici tra le generazioni di “figli”, “genitori” e “nonni”:
Italia e Ripartizioni, 2006-2021
Rapporto “figli” (0-24 aa.) / Rapporto “nonni” (60+ aa.) / 
“genitori” (25-59 aa.) “genitori” (25-59 aa.)
Ripartiz. 2006 2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021
Italiaa 0,48 0,48 0,48 0,48 0,50 0,55 0,59 0,64
Nord-ovest 0,43 0,43 0,44 0,44 0,52 0,58 0,61 0,67
Nord-est 0,43 0,44 0,44 0,44 0,51 0,56 0,60 0,66
Centro 0,45 0,45 0,44 0,44 0,53 0,57 0,61 0,66
Sud 0,58 0,54 0,51 0,48 0,45 0,48 0,50 0,53
a N.B.: Le previsioni per l’Italia, a differenza delle proiezioni per le ripartizioni, compren-
dono un’ipotesi di ulteriori immigrazioni
Fonte: stime sulle previsioni demografiche Istat e su nostre proiezioni a partire dalla “sti-
ma rapida” Istat http://demo. istat.it/stimarapida.











“figli” (0-24 anni) 
per 100 “genitori” (25-59 anni)
“nonni” (60+ anni) 
per 100 “genitori” (25-59 anni)
2011 2016 2021 2006 2011 2016 2021
Proiez. senza migrazioni
Prev. Istat con migrazioni
circa 0,1 “figlio” per “genitore”. Il rapporto demografico
“nonni” / “genitori” subirà invece un forte e rapido dete-
rioramento dall’attuale 1 anziano ogni 2 adulti in età cen-
trale a 2 ogni 3 in tutto il Centro-Nord, almeno.
In sostanza, quella che viene definita la “squeeze gene-
ration”, cioè quella che si trova “schiacciata” (le donne
soprattutto) tra la cura di figli non ancora autonomi e la
cura dei genitori anziani, potrebbe vedere aumentato a
quasi 1,1 il suo carico complessivo dall’attuale quasi pa-
rità di una persona dipendente per ogni adulto in età cen-
trale. Rapporti più realistici, perché misurati all’interno
delle famiglie10, danno una media per l’Italia di 0,83 figli
per genitore nelle coppie con figli, con un massimo di
0,91 al Sud e di 0,78 in tutte le altre ripartizioni. Il 45%
delle coppie con figli ne ha convivente uno solo (più del-
la metà nel Centro ed al Nord; circa 1/3 al Sud, dove qua-
si la metà delle coppie ha invece 2 figli). La stessa indagi-
ne valuta tra il 2002 ed il 2003 in circa 3 milioni il nume-
ro di ultra65enni che vivevano da soli in famiglie non
conviventi; all’incirca altri 4 milioni vivevano in coppia,
mentre meno di 250 mila erano ricoverati presso presidi
residenziali, lasciando così circa 4 milioni di anziani a con-
vivere in famiglia con le altre generazioni e, nella maggior
parte dei casi, con i figli.
Al di là delle tendenze descritte c’è da considerare, nei
rapporti fra le generazioni, l’impatto del crescente nume-
ro di separazioni, divorzi e nuovi unioni che disarticolano
e ricompongono in maniera complessa le relazioni di pa-
rentela e affinità, potendo largamente alterare i rapporti e
i carichi affettivi e di cura.
In un sistema assistenziale così largamente fondato
sulle reti famigliari, la convivenza o almeno la vicinanza
tra figli adulti e genitori anziani favorisce la soluzione dei
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problemi correnti e spesso anche di quelli acuti, ma non
può risolvere quelli cronici se non a costo del sacrificio
individuale di un qualche componente della famiglia (in
genere la donna adulta) o impegnando risorse finanzia-
rie per un’assistenza esterna (badanti o infermieri). Sono
quindi più che mai necessari interventi strutturali, non
vincolanti la libertà di scelta degli individui e delle fami-
glie, e capaci di far fronte a una domanda di assistenza
inevitabilmente destinata a crescere.
Famiglia e figli*
1. La lunga permanenza dei giovani nella famiglia 
di origine
Alcuni eventi sono considerati, universalmente, tap-
pe nel passaggio (o “transizione”) verso le età adulte. In
particolare, nelle nostre società, oltre a terminare gli stu-
di e iniziare a lavorare, eventi di questo tipo sono: lascia-
re la casa dei genitori, formare una unione di coppia, di-
ventare genitori.
Negli ultimi trent’anni, sostanzialmente in tutto il
mondo si è assistito ad uno spostamento in avanti dell’età
alla quale tali eventi vengono vissuti, con un processo che
è stato definito “posticipazione della transizione allo sta-
to adulto”. L’Italia si pone ai vertici di tale processo [Bil-
lari, 2004]. In particolare il nostro paese si distingue per
una particolarmente lunga permanenza dei giovani nella
famiglia di origine. Nel resto d’Europa solo un giovane
su tre di età 18-34 vive con i genitori. Si sale invece ad ol-
tre il 60% in Italia, mentre in nessun altro paese, compre-
si quelli del Sud Europa, tale quota supera il 50% (Figu-
ra 1). Negli ultimi dieci anni, le donne italiane di età 30-34
che vivono ancora con i genitori sono passate dal 12,2 al
21,4%, e gli uomini dal 24,9 al 37,4% (Tabella 1).
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La tardiva età alla quale si conquista l’indipendenza
abitativa dai genitori è legata a tassi di attività e a salari di
ingresso sensibilmente più bassi rispetto alla media degli
altri paesi industrializzati [Livi Bacci, 2005]. Se si con-

















































































Fonte: European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions.
Tab. 1 – Giovani italiani che vivono con i genitori (%). Per anno (1993, 1998 e
2003) ed età
Donne Uomini
1993 1998 2003 1993 1998 2003
20-24 78,9 83,7 83,7 90,9 92,8 92,3
25-29 36,8 46,0 51,7 60,5 70,6 70,5
30-34 12,2 16,0 21,4 24,9 30,6 37,4
Fonte: Indagini Multiscopo Istat. Rapporto Annuale 2004.
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frontano (dati Eurostat) i valori italiani con quelli medi
degli altri grandi paesi europei (Germania, Francia, Gran
Bretagna e Spagna), si nota come in questi ultimi paesi
nella fascia d’età 20-24 gli occupati siano la netta maggio-
ranza (quasi il 60%), mentre rappresentano la minoranza
in Italia (poco più del 40%). Nella fascia tra i 25 ed i 30
anni si sale a tre occupati su quattro negli altri grandi pae-
si, mentre ci si ferma attorno a due terzi in Italia. Il reddi-
to medio annuo di un occupato italiano tra i 25 ed i 30 an-
ni è, ad esempio, di circa il 10% inferiore a quanto per-
cepisce un coetaneo spagnolo, e oltre un terzo in meno di
quanto ottengono i coetanei degli altri grandi paesi.
Anche in termini relativi, rispetto all’occupazione
adulta, la situazione dei giovani italiani risulta particolar-
mente svantaggiata (Istat, Rapporto Annuale 2004). Il dif-
ferenziale tra occupazione della fascia 20-29 rispetto a
quella 30-54 è pari a circa 20 punti percentuali, ed è tra i
più elevati in Europa. Inoltre, tra i Paesi con valori più al-
ti di tale differenziale, l’Italia è quella con maggiore disoc-
cupazione giovanile (vicina al 10%). Ma non è tutto. Do-
po le difficoltà di riuscire a trovare il primo lavoro, ci si
trova con salari di ingresso tra i più bassi. Il reddito medio
dei giovani italiani occupati di età 25-30 anni risulta esse-
re quasi la metà rispetto ai coetanei inglesi, e del 50% più
basso rispetto ai pari età francesi e tedeschi (dati ECHP).
Le condizioni dei giovani sono andate progressiva-
mente peggiorando nel tempo, con conseguente accen-
tuazione del processo di permanenza nella casa dei geni-
tori e rinvio dei tempi di formazione di una propria fami-
glia. Sempre secondo recenti dati Istat1 la percentuale di
giovani uomini settentrionali che accedevano al primo la-
svantaggi 
sul lavoro
1 Indagine Famiglia e soggetti sociali, 2003.
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voro entro i 25 anni era attorno al 90% per le generazio-
ni degli anni ’40, ed è scesa a meno dell’80% per i nati ne-
gli anni ’70. Peggiore la situazione nel meridione: si è pas-
sati per le stesse generazioni da più del 70% a meno del
55%. Per i nati negli anni ’40 circa il 60% degli under 25
aveva un lavoro a tempo indeterminato. Si è scesi attorno
al 40% per i nati negli anni ’70. Ma la situazione è peg-
giorata anche per i laureati. Nel 2004 i giovani che sono
riusciti a trovare un lavoro continuativo entro tre anni dal-
la laurea erano il 56%, contro il 63% osservato nel 2001
(per i laureati tre anni prima), e ciò nonostante una so-
stanziale stabilità dei livelli di occupazione. Il che signifi-
ca che si è avuto un aumento della provvisorietà della con-
dizione lavorativa senza un corrispondente rilevante au-
mento della possibilità di accesso al primo impiego. Nello
stesso periodo, l’aumento della partecipazione dei giova-
ni al mercato del lavoro si è pressoché convertita in un au-
mento della quota di disoccupati.
Disoccupazione, sottoccupazione, bassi redditi e pre-
carietà del posto di lavoro, a fronte di un welfare che for-
nisce scarsa protezione sociale per i giovani2, incidono
pesantemente come freno all’uscita dalla famiglia di ori-
gine. Vale però in parte anche il contrario: una maggiore
disponibilità alla permanenza nella casa dei genitori non
favorisce l’occupazione giovanile. Rimane comunque
molto significativo il fatto che i giovani italiani tra i 15 ed
i 25 anni per i quali la fonte principale di reddito è la fa-
miglia di origine sono oltre il 60%, mentre a trovarsi in
2 In Italia la spesa per protezione sociale è stata pari al 25,6% del PIL,
rispetto al 27,5% del complesso dell’Europa dei 15. Ma ancor più inte-
ressante notare che la quota dedicata alle voci “disoccupazione” e “hou-
sing” è stata dell’1,9% contro il 9,8% dell’EU-15 (European Commis-
sion 2004).
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tale condizione è decisamente la minoranza nel resto
d’Europa.
Coerentemente con il quadro delineato non meravi-
glia allora osservare come la netta maggioranza dei giova-
ni ultratrentenni non occupati, e oltre un terzo degli occu-
pati, indichi il miglioramento della propria condizione la-
vorativa come requisito essenziale per riuscire a lasciare la
famiglia dei genitori [Rosina, 2006].
La lunga permanenza nella famiglia di origine, che ha
radici profonde e lontane in Italia, ha raggiunto livelli del
tutto inediti. Inediti per il mondo femminile: mai nel pas-
sato le giovani donne sono rimaste così a lungo a vivere
con i genitori. Inediti nel meridione: in tale area storica-
mente si usciva dalla famiglia molto prima rispetto al
Nord, mentre negli ultimi anni la situazione si sta inver-
tendo. Per alcuni aspetti inediti anche nel Nord, perché
nel passato si rimaneva a lungo in famiglia, ma soprattut-
to nella condizione di coniugato (modello della “famiglia
ceppo”3), ora invece si rimane soprattutto nella condizio-
ne di celibe.
L’allungamento della permanenza delle donne del Sud
nella famiglia dei genitori sembra legato più alla necessità
(in particolare le difficoltà economiche e occupazionali,
accentuate dalla recente trasformazione del mercato del
lavoro) che non ad una scelta4.
La tarda età di uscita dalla casa dei genitori ha poi con-
seguenze a cascata sulla posticipazione di tutti i successi-
vi eventi di transizione allo stato adulto. Strettamente col-
legata alla lunga permanenza dei giovani nella famiglia di
origine è, in particolare, la bassa quota di giovani che
3 Micheli, 1999.
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“hanno messo su casa” (sposandosi o convivendo). L’Ita-
lia è, all’interno dell’UE a 15, il paese con la quota più bas-
sa di giovani che vivono in coppia (Figura 2). La lunga
transizione verso lo stato adulto si riflette dunque nello
sperimentare relazioni di coppia stabili decisamente più
tardi rispetto a quella dei coetanei europei. Attraverso il
rinvio della formazione di una famiglia, la ritardata tran-
sizione allo stato adulto ha come ricaduta una minore fe-
condità finale5. Ciò contribuisce a mantenere il numero
di figli che le coppie riescono a fare su livelli molto inferio-
ri al numero di figli che vorrebbero avere.
Fig. 2 – Percentuale di giovani (18-34enni) che vivono in coppia (coniugati o con-














































































Fonte: European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions.
5 Billari, Rosina, 2004.
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Per gli uomini, la protratta coabitazione con i genito-
ri, oltre i trent’anni, tende poi a preservare un modello
asimmetrico nella relazione di coppia, con una ridotta
collaborazione domestica e nell’accudimento dei figli.
Ciò produce, tra l’altro, un ulteriore effetto depressivo
sulla fecondità6.
Non vanno però ignorati i fattori culturali alla base
della più prolungata permanenza dei giovani italiani nel-
la famiglia di origine, ed alcune implicazioni parzialmen-
te positive. Esiste infatti nei paesi dell’Europa mediterra-
nea un legame particolarmente forte tra genitori e figli7,
che porta ad investire molto sui rapporti affettivi e sulle
relazioni di reciproco aiuto in tutte le fasi della vita. Geni-
tori e figli sono spesso contenti di vivere in prossimità. Del
resto, quando lasciano la casa dei genitori i giovani italia-
ni tendono a stabilirsi nelle vicinanze, molto più di quan-
to non accada negli altri paesi. In un contesto di welfare
debole8, la protratta permanenza nella casa dei genitori
permette di acquisire una condizione più solida al mo-
mento dell’uscita, che può consentire di ridurre il rischio
di trovarsi successivamente in difficoltà.
Un modello di welfare, come quello italiano, che affi-
da quasi esclusivamente alla famiglia di origine i compiti
di aiuto ai giovani in difficoltà si rivela però fortemente
iniquo9. Sono infatti svantaggiati i giovani che provengo-
no da famiglie con status socio-culturale più basso e mi-
nori risorse economiche, oltre che da famiglie monogeni-
toriali o ricostituite. Ciò deprime la mobilità sociale ed è
funzionale alla riproduzione nel tempo, da una genera-
6 Mencarini, Tanturri, 2004; Rosina, Sabbadini, 2006.
7 Dalla Zuanna, Micheli, 2004; Barbagli et al., 2003.
8 Saraceno, 1994.
9 Livi Bacci, 2005.
iniquità
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zione all’altra, delle disparità sociali. E quando non de-
prime la mobilità sociale deprime la fecondità. Famiglie
con limitate risorse che vogliono investire molto sul futu-
ro dei figli (in termini di opportunità formative e profes-
sionali) tenderanno infatti ad averne solo uno.
Oltre che iniquo, un sistema che favorisce la lunga
permanenza nella casa dei genitori si rivela anche ineffi-
ciente. La prolungata dipendenza dei figli dai genitori fa-
vorisce infatti una tardiva assunzione da parte dei giova-
ni degli impegni e delle responsabilità tipicamente adul-
te, siano esse quelle professionali o quelle familiari.
L’inizio dell’attività produttiva e riproduttiva delle giova-
ni generazioni è posticipato dopo i 30 anni molto più
spesso di quanto non accada negli altri paesi europei ed
occidentali. Non a caso, in Italia sia tassi di attività sia
quelli di fecondità prima dei 30 anni sono tra i più bassi,
con conseguenze negative su invecchiamento e spesa so-
ciale10. Mantenere una così elevata quota di giovani inat-
tivi dal punto di vista produttivo, e riproduttivo, prima
dei 30 anni è per la collettività un grande spreco, con rica-
dute negative soprattutto in termini di ridotto dinamismo
sociale, minore produttività e competitività rispetto agli
altri paesi industrializzati.
Occorre inoltre considerare il punto di vista dei gio-
vani. Innanzitutto, esiste un rilevante divario tra l’età che
i giovani dichiarano come quella ideale e più opportuna
per l’uscita dalla casa dei genitori e l’età alla quale effetti-
vamente lasciano la famiglia di origine. La quota di gio-
vani soddisfatti, tra i trentenni che vivono ancora con i ge-
nitori, è maggioritaria solo per gli uomini e al Nord, pur
essendo diminuita negli ultimi anni. È in deciso aumento,
10 Rosina, Micheli, 2005.
inefficienza
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invece, la percentuale di giovani (soprattutto al Sud e tra
le donne) che dichiarano di rimanere a casa dei genitori
solamente per motivi di necessità. La netta maggioranza
dei giovani si dichiara pronta a lasciare la casa dei genito-
ri qualora disponesse di un’occupazione stabile, soprat-
tutto in termini di adeguatezza e continuità di reddito.
Una recente proposta, che va nella direzione di ridur-
re la dipendenza economica dei giovani dalla famiglia di
origine e di favorire la transizione allo stato adulto, è quel-
la di istituire un fondo per ciascun nuovo nato. Tale fon-
do, alimentato annualmente da risorse pubbliche e inte-
grabile da versamenti di parenti ed amici, potrebbe esse-
re d’ausilio sia ai genitori per affrontare i costi
dell’allevamento, sia al figlio stesso, che potrebbe utilizza-
re i frutti del fondo al raggiungimento della maggiore età
secondo la logica dei “prestiti d’onore”11. Questo impli-
ca evidentemente, mettere in atto un intervento che pro-
durrà frutti per i giovani stessi solo tra 18 anni. La logica
dei prestiti d’onore potrebbe invece essere adottata già
oggi, a condizione che si decida di investire importanti ri-
sorse a favore dei giovani.
2. Percorsi sempre più flessibili
Tradizionalmente in Italia si lasciava la casa dei genito-
ri al momento del matrimonio oppure per emigrare altro-
ve alla ricerca di lavoro e di condizioni migliori, senza poi
farvi ritorno. Ancora oggi, molto spesso i giovani italiani
continuano a vivere con i genitori fino a quando non con-
siderano pienamente realizzate le condizioni per sposar-
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si. Viceversa, in molti altri paesi occidentali, i giovani de-
siderano conquistare una propria autonomia abitativa più
precocemente, sperimentando prima del matrimonio for-
me di autonomia o semi-autonomia (come la vita da sin-
gle, la coabitazione con coetanei, una vita di coppia non
coniugata). Altrove, molto spesso, continuare a studiare
all’università significa lasciare la casa dei genitori12.
Possiamo, nel quadro generale di peculiarità della si-
tuazione italiana delineato in precedenza, cogliere alcuni
segnali di cambiamento nell’autonomia abitativa per le
generazioni più recenti. In particolare, i giovani che la-
sciano la casa dei genitori per motivi diversi dalla diretta
formazione di un’unione coniugale stanno aumentando.
Andare a vivere da soli e andare a convivere con un/una
partner divengono scelte sempre più comuni nel nostro
paese, soprattutto nell’Italia centro-settentrionale (Tabel-
la 2). Nel meridione torna invece ad aumentare notevol-
mente negli ultimi anni la tendenza a lasciare la casa dei
genitori per motivazioni connesse lavoro, con spostamen-
ti verso il Nord-centro.
Il cambiamento si associa ad una nuova tendenza a
rientrare presso i genitori in seguito a difficoltà economi-
che o alla conclusione di un ciclo di studi, anche in con-
nessione ai mutamenti nel sistema universitario e sul mer-
cato del lavoro.
In conseguenza dell’introduzione del sistema 3+2, per
la prima volta nella storia italiana la maggioranza dei di-
ciannovenni si è iscritta ad un corso universitario. Secon-
do i dati del Comitato nazionale per la valutazione del si-
stema universitario, la quota di diciannovenni che si iscri-
ve all’università è passata dal 46,7 % nel 2000, prima del
12 Corijn, Klizing, 2001.
qualcosa sta
cambiando
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passaggio al 3 + 2, al 59,7 % del 2003, solo tre anni dopo
l’implementazione della riforma. Una riforma inizialmen-
te concepita per “velocizzare” i tempi di transizione allo
stato adulto (cfr. capitolo “Generazioni e invecchiamen-
to”) potrebbe dunque avere l’effetto di allungare la dura-
ta media degli studi, con ricadute positive sull’ammonta-
re medio di capitale umano. Ma, allo stesso tempo, l’al-
lungamento dei processi formativi è un fattore di
allungamento del processo di transizione all’autonoma vi-
ta adulta. Va poi considerato che a questo cambiamento
non sembra essere stata accompagnata una seria riflessio-
ne sulla situazione abitativa degli studenti universitari.
Nel modello italiano, l’università è costruita per collocar-
si fisicamente dove abita lo studente. In altri paesi occi-
dentali, gli studenti si muovono per frequentare una de-
terminata università. La scarsità delle borse di studio che
favoriscano la mobilità geografica degli studenti universi-
tari contribuisce a penalizzare la mobilità sociale da un la-
to e a posticipare la transizione allo stato adulto dall’altro.
Un segno della precarietà che circonda l’indipenden-
za abitativa e la transizione allo stato adulto in generale è
la tendenza a ritornare nella famiglia dei genitori, dopo
Tab. 2 – Motivo dell’uscita tra coloro che hanno lasciato la casa dei genitori (%).
33-37enni
Maschi Femmine
Sud e Isole Nord e Centro Sud e Isole Nord e Centro
Matrimonio 58,3 48,3 81,2 64,8
Convivenza 3,3 12,0 2,7 11,9
Lavoro 22,2 14,9 4,4 6,8
Studio 8,5 5,3 6,2 5,9
Indipendenza 3,2 17,2 3,5 8,4
Altro 4,6 2,4 1,9 2,2
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averla lasciata. Secondo i dati più recenti, la maggioranza
dei giovani che avevano lasciato la casa dei genitori per
andare a studiare ritorna poi dai genitori. Ciò vale anche
per quasi il 40% delle donne e per oltre il 45% degli uo-
mini che dichiarano di aver lasciato la casa dei genitori
per motivi di lavoro (Tabella 3). Un lavoro flessibile e pre-
cario corrisponde a stipendi d’ingresso molto bassi per le
fasce sociali più deboli e meno istruite, mentre impone
spesso una mobilità territoriale per inseguire le migliori
opportunità e per le fasce sociali più alte e più istruite. Di-
sporre di un lavoro, per quanto flessibile e precario, può
incentivare un distacco dalla famiglia di origine. Lascian-
do la casa dei genitori, i giovani si espongono però al ri-
schio di trovarsi in difficoltà economiche, e quindi di do-
ver rientrare a vivere presso i genitori.
Le difficoltà e i fallimenti nei percorsi di autonomia
non possono che contribuire a rinforzare il senso di in-
certezza percepito dai giovani. Oltre la metà di essi di-
chiara di essere preoccupato per il proprio futuro, e lo ve-
de pieno di rischi ed incognite. L’insicurezza tende a far
posticipare sempre più le tappe di transizione alla vita
adulta, ed in particolare le scelte percepite come partico-
larmente vincolanti ed irreversibili, come metter su casa
(sposandosi o convivendo in modo stabile) e mettere al
mondo dei figli (Figura 3).
Tab. 3 – Giovani che ritornano dai genitori a seconda del motivo per cui erano par-
titi (valori su 100 giovani che hanno lasciato la casa dei genitori). 33-37enni






Fonte: Indagine Idea 2003-04.
flessibilità 
e insicurezza
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Le nuove risposte ai cambiamenti esterni sembrano
avere un effetto non più solo sui tempi, ma anche sui mo-
di del diventare adulti. Il processo è sempre meno unidi-
rezionale. Insicurezza e flessibilità comportano anche una
reversibilità delle scelte, ed un esempio sintomatico è pro-
prio il rientro nella casa dei genitori.
In un contesto nel quale le condizioni delle giovani ge-
nerazioni diventano sempre più svantaggiose (per il peso
relativo sempre più ridotto rispetto alla popolazione ma-
tura ed anziana, per l’impatto penalizzante della riforma
previdenziale e delle trasformazioni del mercato del lavo-
ro) diventano sempre più urgenti e cruciali politiche
orientate a “potenziare” i giovani.
Ciò riguarda istruzione e formazione (coerentemente
con gli obiettivi di Lisbona) ma anche, e soprattutto, le
possibilità di conseguimento (e mantenimento) dell’au-
tonomia, del lavoro e di un reddito minimo, oltre che l’ac-
cesso ragionevole agli affitti ed al credito per l’acquisto di
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una casa. Più in generale vanno favorite quelle condizio-
ni che permettono ai giovani di poter formare una pro-
pria famiglia ad età non troppo tardiva.
Tutto ciò non suggerisce evidentemente l’adozione di
politiche che costringano i figli ad andarsene di casa e a
rimanerne fuori; tuttavia vanno anche evitate quelle misu-
re con effetto disincentivante nei confronti dell’autono-
mia giovanile, che rischiano di creare una spirale patolo-
gica fatta di continua procrastinazione. Bisogna inoltre
pensare ad azioni dirette a creare quelle condizioni che
consentano, a chi desidera farlo, di conquistare e mante-
nere una propria autonomia e di progettare la costruzio-
ne di una propria famiglia. In questa direzione va la co-
struzione di ammortizzatori sociali di base, uguali per tut-
ti, del tipo, ad esempio, dello strumento del reddito
minimo garantito, particolarmente adatto come tutela per
i giovani che tentano di conquistare una propria autono-
mia iniziando con un lavoro flessibile.
3. Diminuiscono i matrimoni, aumentano le nascite
fuori dal matrimonio
In Italia, i matrimoni sono in continua diminuzione.
Il tasso di nuzialità (numero di matrimoni sul totale della
popolazione) è sceso negli ultimi anni sotto la media
EU15. È infatti sceso dal 5 per mille del 2000 al 4,3 stima-
to per il 2005, ponendosi così sotto i livelli di Francia,
Germania e Regno Unito, oltre che di Spagna, Portogal-
lo e Grecia.
Si tratta di una situazione in una certa misura parados-
sale, se si considera il grande valore assegnato a famiglia e
matrimonio nel nostro paese, insieme alla minore secola-
rizzazione rispetto al resto del mondo occidentale. A di-
diminuiscono 
i matrimoni
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minuire nel nostro paese sono del resto proprio i matri-
moni con rito religioso, scesi negli ultimi 5 anni da oltre
200 mila a circa 170 mila. In aumento invece i matrimoni
con rito civile, passati nello stesso periodo da circa 70 mi-
la a quasi 80 mila. Nel Nord Italia i matrimoni con rito ci-
vile hanno oramai superato il 40% del totale. In alcune
regioni e grandi metropoli settentrionali prevalgono già
su quelli religiosi.
Oltre ai matrimoni con rito civile, sono in forte au-
mento le convivenze13. Si sale infatti da molto meno di
una convivenza ogni venti unioni (cioè, convivenze e ma-
trimoni) per le generazioni degli anni ’50 a una ogni cin-
que per i nati a fine anni ’60 (persone attualmente di 35-
39 anni). Una ogni quattro nel Nord e Centro (Figura 4).
13 Rosina, Fraboni, 2004.
aumentano 
le convivenze…
Fig. 4 – Convivenze come forma di prima unione sul totale delle prime unioni








Fonte: Istat e indagine Idea.
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Volendo approfondire la tendenza per le generazioni
ancor più giovani, illuminanti sono i dati sulle intenzioni
relative alla convivenza. Circa due terzi dei giovani che
hanno attualmente attorno ai 25 anni sono favorevoli al-
l’idea di convivere. Poco meno del 40% sono quelli che
intendono personalmente attuarla come forma di prima
unione. Inoltre, oltre la metà ritiene che i genitori accette-
rebbero senza alcuna opposizione tale loro eventuale scel-
ta. Che il fenomeno sia in forte evoluzione e che la mag-
gioranza della popolazione italiana consideri oramai so-
cialmente ammissibile che due persone possano
convivere senza essere sposate, è testimoniato da diverse
indagini recenti.
Al forte aumento delle convivenze corrisponde anche
un sensibile aumento delle nascite fuori dal matrimonio.
Dal 2001 si è osservata complessivamente una leggera cre-
scita delle nascite (Tabella 4). Se però andiamo ad analiz-
zare il dato più specificamente, si osserva che le nascite
avvenute entro il matrimonio sono in realtà diminuite (da
484 a 466 mila), mentre quelle fuori dal matrimonio so-
no decisamente aumentate (da 55 a 82 mila).
In molti paesi europei la maggioranza delle conviven-
ze, non appena si stabilizza la condizione lavorativa e abi-
Tab. 4 – Matrimoni e nascite (dati in migliaia). Anni 2000-2005
Matrimoni % civili Nascite % fuori dal matrimonio
2000 284,4 24,7 543,0 10,2
2001 264 27,1 535,3 11,1
2002 270 28,9 538,2 12,3
2003 257,7 28,8 544,1 13,6
2004 250,8 31,2 562,6 14,9
2005* 250,5 32,0 554,0 16,0
* Stime a partire da dati provvisori
Fonte: dati Istat. 
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tativa, oltre a quella affettiva, si trasforma successivamen-
te in matrimonio. Ciò avviene spesso in concomitanza con
l’arrivo di un figlio. Una parte invece minoritaria delle
coppie di fatto, rinuncia, per vari motivi, al legame coniu-
gale. Tra queste ci sono sia le unioni tra persone dello stes-
so sesso, sia coppie eterosessuali con o senza figli.
La scelta di convivere in modo informale anziché spo-
sarsi è legata a vari motivi. Sono sicuramente cambiate le
preferenze dei giovani. Le giovani generazioni sono meno
propense a compiere, in età troppo precoce, scelte cari-
che di impegni e responsabilità. L’unione informale co-
stituisce una sorta di prova in vista del matrimonio che
permette di uscire dalla casa dei genitori, “sperimentare”
le proprie capacità di indipendenza dalla famiglia e di ve-
rificare le proprie capacita di lavoro e guadagno.
La diffusione delle convivenze è però anche favorita
da un aumento del senso di insicurezza, proprio delle so-
cietà avanzate14. In una società sempre più complessa di-
venta sempre meno chiaro l’intreccio tra vincoli, oppor-
tunità ed implicazioni delle proprie scelte. Flessibilità e
mobilità occupazionale, se da un lato favoriscono la pos-
sibilità di conquistare un’autonomia dalla famiglia di ori-
gine, dall’altro non forniscono però, soprattutto in assen-
za di adeguati ammortizzatori sociali, quella stabilità psi-
cologica e quella continuità di reddito considerate
necessarie per il matrimonio.
Va infine segnalato che nei paesi dove la proporzione
delle unioni di fatto è aumentata di più, come per esempio
in Svezia e Norvegia, anche la fecondità è più elevata.
Questo dimostra come il supporto di un partner sia rile-
vante per sostenere scelte importanti in età giovanile, an-
14 Blossfeld et al., 2005.
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che quando tale supporto non è connesso al matrimonio.
In generale, la fecondità è più elevata nei paesi europei
dove più elevata è la percentuale di nascite fuori dal ma-
trimonio15.
Sarebbe auspicabile su questo tema un approccio
pragmatico ed equilibrato, che da un lato operi verso la
possibilità di un riconoscimento giuridico delle unioni di
fatto, ma dall’altro agisca anche verso una riduzione del-
le insicurezze che frenano la progressione verso il matri-
monio e la formazione di una famiglia (mercato del credi-
to, delle abitazioni, mercato del lavoro). Va infine tenuto
presente che la diffusione delle convivenze e il loro rico-
noscimento giuridico non hanno costituito in alcun pae-
se, nemmeno in Svezia, una sostituzione dell’istituto del
matrimonio. Un atteggiamento positivo verso il matrimo-
nio come fondamento della famiglia continua infatti ad
essere maggioritario in tutta Europa.
4. Pochi figli (rispetto agli altri paesi, rispetto a quanto
auspicabile per uno sviluppo equilibrato del paese,
rispetto ai desideri delle coppie italiane)
La fecondità italiana rimane tra le più basse nell’Eu-
ropa occidentale (Figura 5). Inoltre l’Italia è il paese che
da più tempo – e precisamente dal record negativo mon-
diale toccato nel 1987 – presenta valori congiunturali del
numero medio di figli per donna inferiori a 1,35. Secondo
le stime più recenti dell’Istat, nel 2005 il numero medio
di figli per donna è pari a 1,32.
Il minimo storico italiano del tasso congiunturale di
fecondità è stato toccato nel 1995 (1,19 figli per donna),
15 Dalla Zuanna, Righi, 1999.
una fecondità
bassissima…
Famiglia e figli 51
da allora è iniziata una fase di moderata, ma continua, ri-
presa, che riguarda però solo l’Italia del Nord e del Cen-
tro (Tabella 5). Viceversa la tendenza di fondo della fe-
condità, misurata in termini di numero medio finale di fi-
gli per generazione, non presenta segnali di aumento. La
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depressione accentuata dell’indice congiunturale fino al
1995 è la conseguenza del rinvio progressivo, generazio-
ne dopo generazione, delle nascite ad un’età più tardiva.
Alla ripresa attuale contribuisce dunque la parziale rea-
lizzazione in età avanzata delle nascite progettate ma po-
sticipate.
Alla forte ripresa della fecondità dell’Italia settentrio-
nale ha verosimilmente contribuito, da un lato, la fecon-
dità delle donne immigrate, ma, d’altro lato, anche una
maggiore volontà/capacità di conciliazione femminile di
famiglia e lavoro. Alcune analisi evidenziano infatti come
la geografia provinciale della ripresa della fecondità de-
gli ultimi anni sia significativamente associata sia alla pre-
senza di stranieri, sia alla partecipazione femminile al
mercato del lavoro. Del resto, già da vari anni si osserva
nei paesi occidentali un’inversione di segno della relazio-
ne tra fecondità e lavoro femminile, nel passato negativa-
mente associate: oggi la fecondità è più elevata nei paesi in
cui la partecipazione femminile al mercato del lavoro è
più alta16. La presenza/assenza di servizi alla prima infan-
zia è cruciale, e i differenziali Nord-Sud in Italia sono par-
ticolarmente marcati (Tabella 6).
Un aspetto problematico è quello relativo alle condi-
zioni economiche. Ad essere particolarmente vulnerabili
sono le famiglie con figli minori; ed in particolare quelle
con più di due figli. Tra esse, una su quattro è sotto la soglia
di povertà relativa. Secondo i più recenti dati Istat, nel Mez-
zogiorno, oltre il 40% delle famiglie con oltre due figli mi-
nori risulta sotto tale soglia. La presenza di figli minori è
inoltre fortemente associata al rischio di povertà assoluta.
Tale concentrazione territoriale e socio-economica della
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povertà non ha eguali nel resto dei paesi occidentali. Di-
versi studi hanno messo ripetutamene in evidenza come,
rispetto all’Italia, negli altri sistemi di welfare siano previsti
adeguati e consistenti trasferimenti che in maniera mirata
proteggono dal rischio di povertà le famiglie con figli17.
Va considerato inoltre che la quota di spesa sociale sul
PIL dell’Italia è inferiore alla media dell’Europa dei 15
(Fonte: European Commission, 2004). Ma, soprattutto,
la quota per “famiglia e cura dei figli”, sul totale delle pre-
stazioni sociali, attualmente attorno al 4%, risulta essere
la più bassa nell’UE15 (assieme alla Spagna). Una recen-
te ricerca dell’OCSE ha mostrato come tale spesa sociale
sia particolarmente bassa in Italia anche una volta che si
tenga conto degli eventuali benefici fiscali. Le famiglie
con figli sono quindi meno aiutate in Italia e, anche per
questo, a maggior rischio di povertà (Figura 6).
Tab. 6 – Bambini di età 0-2 anni in servizi di cura all’infanzia in alcuni paesi euro-
pei e regioni italiane (%)
Grecia 3 Portogallo 22
Spagna 5 Finlandia 25
Italia 7 Regno Unito 26
Germania 9 Belgio 30
Irlanda 12 Francia 30
Austria 13 Danimarca 64
Paesi Bassi 17 Svezia 65
Calabria 2 Valle d’Aosta 12
Campania 2 Lombardia 13
Puglia 3 Emilia Romagna 18
Fonte: OCSE (Can Parents Afford to Work? Childcare Costs, Tax-Benefit Policies and
Work Incentives), dicembre 2005 (dati riferiti all’anno 2000) e Istat (per Italia e regioni
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Il costo dei figli è particolarmente elevato. Su tale vo-
ce incide sia il costo di mantenimento che il costo del
tempo. Quest’ultimo può essere misurato in termini di
perdita di guadagno causata dal fatto che l’accudimento
dei figli richiede tempo, che viene sottratto al lavoro per
il mercato. In Italia tale costo è particolarmente rilevan-
te per le donne, che incontrano molti ostacoli a concilia-
re lavoro e famiglia. Le stime sul costo aggiuntivo di man-
tenimento di un figlio rispetto al reddito familiare vanno
da circa un quarto ad un terzo. Ovvero, teoricamente una
famiglia dovrebbe aumentare il reddito di tale entità al fi-
ne di mantenere lo stesso tenore di vita con l’arrivo di un












































































2 adulti, 2 bambini
2 adulti, 3 o più bambini
Nota: soglia di povertà al 60% del reddito equivalente mediano dopo i trasferimenti
sociali.
Fonte: Eurostat.
a fronte di un
costo dei figli
elevato
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figlio18. Va aggiunto che i costi tendono ad aumentare
con il crescere dell’età dei figli, aspetto che diventa parti-
colarmente rilevante in Italia data la protratta permanen-
za dei giovani nella famiglia di origine. Questa svolge
un’importante funzione di ammortizzatore sociale facen-
dosi carico di costi e funzioni che vanno ben oltre la fun-
zione di allevamento e mantenimento dei figli fino alla
maggiore età.
In sintesi, il costo dei figli è maggiore nel nostro paese
che altrove, sia per la componente relativa al costo del
tempo (a causa della maggior difficoltà di conciliare fa-
miglia e lavoro), sia per la componente relativa al costo di
mantenimento (per la prolungata permanenza dei giova-
ni in famiglia e per l’importanza che la famiglia riveste co-
me ammortizzatore sociale).
Le conseguenze di una fecondità che si trova da
vent’anni circa ai livelli tra i più bassi al mondo, sugli ac-
centuati ritmi di invecchiamento della popolazione, sono
ben note (cfr. capitolo “Generazioni e invecchiamento”).
L’esigenza, per uno sviluppo più equilibrato del paese, di
attivare politiche sociali che favoriscano l’uscita dall’attua-
le stato di profonda depressione delle nascite raggiungen-
do tassi di fecondità più vicini a quelli di Francia, Gran Bre-
tagna e USA è ampiamente riconosciuta. Questo è tanto
più vero se si considera il rilevante gap che esiste nel nostro
paese tra numero di figli desiderato, che in tutte le indagi-
ni risulta in media pari a due, e numero di figli effettiva-
mente realizzato (meno di uno e mezzo). Più che incentiva-
re le coppie a far figli si tratta quantomeno di aiutare le cop-
pie ad ottenere gli obiettivi procreativi desiderati19.
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Una generale giustificazione di interventi a favore
delle famiglie numerose e per la riduzione del costo dei
figli è data dall’adozione di una prospettiva orientata al
bambino e alle pari opportunità. Idealmente, le opportu-
nità concesse a bambini e giovani, dovrebbero essere in-
dipendenti dal numero di fratelli e sorelle deciso dai lo-
ro genitori.
L’incremento di sensibilità verso questi temi si è tra-
dotto negli ultimi anni in misure a favore delle coppie
sposate con figli consistite prevalentemente da trasferi-
menti monetari, e nell’introduzione di agevolazioni fisca-
li per carichi di famiglia. È stato in particolare erogato un
bonus di mille euro una tantum per la nascita del secondo
figlio. Tale bonus ha interessato le nascite avvenute nel
2004. È stato poi abbandonato dalla Finanziaria 2005. È
stato reintrodotto ed esteso per le nascite del 2005 e per le
seconde nascite del 2006, a condizione di non superare
una soglia di reddito. Il bonus, lodevole nelle intenzioni,
ha però sollevato molte perplessità. La critiche principa-
li sono sostanzialmente due. La prima deriva dal fatto che
politiche che vogliono aiutare le coppie ad assumersi im-
portanti responsabilità per il futuro, come la nascita di un
figlio, non possono essere attuate una tantum, nell’incer-
tezza del loro rinnovo o meno negli anni successivi. Le
politiche familiari, per essere utili ed efficaci, hanno bi-
sogno di stabilità e continuità. Devono poi avere un im-
patto rilevante per essere percepite dalle famiglie come
utili e quindi tali da aiutare le coppie a decidere, o comun-
que tali da ridurre i penalizzanti costi di chi si assume nel
nostro paese responsabilità genitoriali. E questa è la se-
conda critica. Un trasferimento monetario di limitata en-
tità, occasionale, ed a pioggia, rischia di essere molto co-
stoso per lo Stato ma di scarsa utilità per le famiglie, ridu-
cendosi in pratica, tranne che per le famiglie meno
i trasferimenti
monetari
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abbienti, ad un mero riconoscimento simbolico. Difficil-
mente inoltre una misura di questo tipo può essere consi-
derata un incentivo alle scelte procreative, non sono cer-
to tali mille euro che possono sollecitare, a parte limitati
casi, le coppie a riconsiderare la possibilità di avere un se-
condo figlio. Può essere invece inteso come strumento di
riduzione delle penalizzazioni in termini di benessere eco-
nomico a cui va incontro chi decide di avere un figlio in
più. Una misura quindi di perequazione economica, uti-
le a combattere la povertà delle famiglie più numerose.
Andrebbe allora non erogato a pioggia, ma mirato, dando
di più a categorie selezionate, più bisognose. Per le altre
famiglie, più che politiche di trasferimenti monetari di-
retti, andrebbero messi in atto interventi di riduzione dei
costi (pannolini, latte, trasporti, libri e altri costi relativi
all’istruzione obbligatoria, borse di studio per l’univer-
sità, ecc.), a volte ingiustificatamente elevati, per non ren-
dere quantomeno in Italia più penalizzante avere un fi-
glio rispetto agli altri paesi.
Altri interventi a favore delle famiglie con figli potreb-
bero riguardare la politica fiscale. Alcuni esperti ritengo-
no iniquo, ad esempio nei confronti delle pari opportu-
nità dei bambini, l’attuale schema di tassazione individua-
le. Una possibilità è l’adozione del sistema del cosiddetto
“quoziente familiare”, di ispirazione francese. In questo
sistema l’unità impositiva Irpef diverrebbe la famiglia e
non più l’individuo, e le imposte verrebbero calcolate in
funzione del numero di componenti della famiglia. Ciò
renderebbe meno svantaggiosa in Italia la scelta di avere
figli e aiuterebbe a ridurre il rischio di povertà per le fami-
glie con figli, particolarmente elevato nel nostro paese.
Vanno considerate anche le potenziali implicazioni nega-
tive del “quoziente familiare”; alcuni studi hanno messo
in evidenza in particolare un possibile effetto disincenti-
la leva fiscale
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vante sull’offerta di lavoro femminile20. Inoltre, a parità
di gettito tale sistema implicherebbe una redistribuzione
a favore delle famiglie numerose, a scapito delle famiglie
più piccole; tale passaggio rende particolarmente proble-
matica l’implementazione del quoziente familiare. Al di
là del dibattito sull’opportunità di adottare il “quoziente
familiare” rimane comunque urgente la necessità di un ri-
pensamento del sistema fiscale al fine di un maggior e più
incisivo sostegno ai redditi delle famiglie con figli.
Se invece l’obiettivo è quello di ridurre i fattori che im-
pediscono alle coppie di realizzare a pieno i loro desideri
procreativi, gli interventi da mettere in campo dovrebbe-
ro innanzitutto essere quelli che aiutano i giovani a for-
mare una propria famiglia in età meno tardiva e che favo-
riscono la conciliazione tra lavoro di entrambi i membri
della coppia e famiglia. A penalizzare soprattutto la con-
ciliazione tra occupazione femminile e figli è la scarsa of-
ferta di servizi per l’infanzia sul territorio. Ad esempio
gravemente insufficiente, e su livelli molto più bassi ri-
spetto agli altri paesi occidentali, è la disponibilità di asi-
li nido. In molti casi, inoltre, i costi sono particolarmente
elevati, e gli orari sono troppo rigidi, soprattutto nel caso
entrambi i genitori abbiano un impiego a tempo pieno.
Vari studi hanno evidenziato come un potenziamento dei
servizi per l’infanzia abbia un doppio effetto positivo: sul-
l’aumento della fecondità e sull’aumento del lavoro fem-
minile. La flessibilità nell’orario lavorativo femminile si
rivela altrettanto importante. I valori troppo bassi di fe-
condità ed occupazione delle donne rendono particolar-
mente urgenti e potenzialmente incisive politiche sociali
di conciliazione nel nostro paese.
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Andrebbe inoltre superato un modello culturale che
considera le cure/tempo paterni non indispensabili o non
equivalenti a quelle materne21. Alcuni recenti studi empi-
rici hanno messo in evidenza come una minore disparità
tra donna e uomo nell’accudimento favorisca una pro-
gressione al secondo figlio per coppie in cui ambedue i
partner lavorano.
Andrebbero in questo senso incentivati i congedi ge-
nitoriali maschili. I datori di lavoro considerano poco ac-
cettabile e prova di scarso attaccamento al lavoro il fatto
che padri chiedano il congedo genitoriale, cui avrebbero
diritto in base alla legge 53/2000. La quota di padri che
ne prende anche una piccola porzione è inferiore al 10%.
Si arriva al massimo al 20% nel pubblico impiego, dove
pure il primo mese viene pagato al 100%. Ciò rivela da
un lato l’importanza che si faccia spazio l’idea che il tem-
po paterno per i figli è altrettanto importante di quello
materno, e dall’altro che possano essere attuate politiche
delle risorse umane a livello aziendale che non penalizzi-
no troppo i padri che prendono il congedo.
Va infine sottolineato che tutti i fattori indicati come
penalizzanti la scelta di avere figli sono più accentuati nel
meridione rispetto al resto del paese. Le conseguenze sui
livelli di fecondità sono sempre più evidenti. L’ultimo da-
to Istat, relativo al 2005, evidenziava livelli molto vicini
tra le tre grandi ripartizioni (1,32 figli il dato nazionale,
1,33 il valore per il Nord, 1,27 per il Centro e 1,32 per il
Sud). Il “sorpasso” del Nord rispetto al Sud è del tutto
inatteso: le previsioni demografiche Istat pubblicate nel
2002 (e basate sugli andamenti demografici fino al 2001),
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torno a 1,6 nel Sud e a 1,2 nel Nord. Nel Sud, le conse-
guenze della denatalità sul declino e sull’invecchiamento
della popolazione sono inoltre accentuate, rispetto al
Nord, dalla minore presenza di immigrati stranieri e dal-
la rilevante ripresa negli ultimi anni di flussi di emigrazio-
ne di giovani in cerca di migliori prospettive in altre par-
ti del paese.
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Immigrazione e presenza straniera*
una presenza
significativa…
1. Dimensioni del fenomeno
Secondo le valutazioni ufficiali più aggiornate la popo-
lazione straniera regolarmente in Italia all’inizio del 2005
era di poco superiore ai 2,7 milioni di unità, un milione in
più rispetto a quanto indicato poco prima dell’ultima
“grande” regolarizzazione del 2002-03. Nel complesso, i
circa 3,3 milioni di stranieri presenti nel nostro Paese, tra
regolari e non, risultano essersi triplicati nell’arco di un
quindicennio, quasi esclusivamente a seguito dell’espan-
sione della componente regolare (accresciutasi del 308%).
Riguardo alle provenienze dai paesi comunemente de-
finiti “a forte pressione migratoria (Pfpm)1”, stime recen-
ti [Blangiardo, Tanturri, 2006] segnalano al 1° luglio 2005
poco meno di 3,4 milioni di presenze, di cui circa 540mi-
la in condizioni di irregolarità rispetto al soggiorno e 2,5
milioni con dimora abituale (residenza anagrafica) in un
comune italiano2. Quest’ultimo contingente, identificabi-
* A cura di Gian Carlo Blangiardo e Stefano Molina, con contributi di
Corrado Bonifazi, Costanza Giovannelli, Stefania Girone, Salvatore
Strozza, Maria Letizia Tanturri, Laura Terzera ed Enrico Tucci.
1 I Pfpm sono i Paesi in via di Sviluppo e dell’Est europeo (qui ancora
comprensivi dei nuovi membri UE), dai quali proviene il 90% circa de-
gli stranieri in Italia.
2 Mentre andiamo in stampa – ottobre 2006 – l’Istat rende noti i dati sul-
la popolazione straniera residente al 1° gennaio 2006 (2.670.000 perso-
ne), che sostanzialmente confermano e aggiornano le stime qui riportate.
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le come la componente più stabile dell’immigrazione stra-
niera in Italia, denota una significativa vivacità: esso risul-
tava già in crescita nel decennio 1991-2001 ad un tasso me-
dio annuo del 17% e ha ulteriormente elevato il “ritmo di
incremento” al 23% nel corso del triennio 2002-2004. Un
ritmo che, se dovesse perdurare nel tempo, implicherebbe
un raddoppio della corrispondente popolazione ogni 3-4
anni, così da giungere a 5 milioni di residenti nel 2009, a 10
milioni nel 2013, e … così via verso estremi tanto impres-
sionanti quanto, auspicabilmente, improbabili.
L’ampia portata della crescita che va prospettandosi
può essere dimostrata anche senza ricorrere necessaria-
mente ad estrapolazioni così grezze. Di fatto, i risultati
delle proiezioni demografiche relative agli stranieri pro-
… e in rapida
crescita
Fig. 1 – Stima del totale degli stranieri presenti in Italia al 1° gennaio 1990 e 2005



























* La componente irregolare al 1° gennaio 2005 è stata stimata da fonte Fondazione
ISMU
Fonte: Fondazione ISMU.
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venienti dai Pfpm ed iscritti in anagrafe segnalano un lo-
ro sconfinamento oltre la soglia dei 5 milioni nel corso del
2015 semplicemente ipotizzando l’apporto di un flusso
netto annuo di 200 mila unità, di molto inferiore a quello
effettivamente registrato nel corso degli ultimi anni. E le
stesse proiezioni mostrano come i tempi potrebbero an-
che accorciarsi al 2012 se solo il flusso salisse a 300 mila
unità annue: una prospettiva che, stante l’esperienza re-
cente, non può certo ritenersi “audace”.
Nel panorama di intensa crescita della popolazione
straniera un posto di rilievo è certamente occupato dalla
dinamica della componente più giovane. Per effetto del-
le nascite in Italia da genitori stranieri e dei ricongiungi-
menti familiari si è passati da 51mila minorenni iscritti in
con tanti
giovani
Tab. 1 – Proiezioni della popolazione straniera proveniente da Pfpm: numero di re-
sidenti in Italia e frequenza annua di nascite 2005-2020 (dati in migliaia)
Nell’ipotesi di un saldo migratorio annuo netto dall’estero costantemente uguale a:
200 mila unità 250 mila unità
Residenti Residenti
Annia Totale < 18anni Nati Totale < 18anni Nati
2005 2.457 565 66 2.457 565 66
2010 3.710 926 82 4.040 989 91
2015 5.127 1.328 96 5.765 1.471 110
2020 6.582 1.711 107 7.551 1.946 126
300 mila unità 350 mila unità
Residenti Residenti
Annia Totale < 18anni Nati Totale < 18anni Nati
2005 2.457 565 66 2.457 565 66
2010 4.369 1.052 100 4.698 1.144 109
2015 6.404 1.613 125 7.043 1.755 139
2020 8.520 2.181 145 9.489 2.417 163
a La frequenza delle nascite è annua, mentre i residenti si riferiscono al 31 dicembre
dell’anno indicato.
Fonte: elaborazioni su dati Istat.
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anagrafe nel 1991 a 284mila nel 2001 e a 502mila al 1°
gennaio 2005, mentre le proiezioni per i prossimi vent’an-
ni lasciano intendere valori nell’ordine di un milione at-
torno al 2010 e di due milioni dieci anni dopo. Di fatto, si
Fig. 2 – Alunni con cittadinanza non italiana; serie storica (a.s. 1995/96-2004/05),














































































Tab. 2 – Stranieri minorenni residenti in Italia: 1991-2005
Censimento Censimento
1991 2001 1.1.2004 1.1.2005
Totale minori 
stranieri residenti 51.000 284.000 412.000 502.000
Minori stranieri per ogni 
100 stranieri residenti 15,2 21,3 20,7 20,9
Rapporto tra minori stranieri 
e totale minori residenti 1 ogni 200 1 ogni 34 1 ogni 24 1 ogni 20
Fonte: elaborazioni su dati Istat.
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rileva già oggi la presenza di uno straniero ogni 20 mino-
renni, con evidenti riscontri nell’ambito del sistema sco-
lastico dove gli alunni con cittadinanza non italiana sono
passati, nell’ultimo decennio, dallo 0,5% a più del 4% e
sembrano realisticamente destinati ad approssimarsi al
7% nell’arco di non più di un quinquennio.
Rispetto all’origine dei flussi migratori, nel corso del-
l’ultimo decennio si è verificato un deciso cambiamento:
dal primato dei nord africani, con circa il 30% dei pre-
senti al censimento del 1991, al sorpasso ad opera della
componente est europea. Nel mosaico delle oltre 160 pro-
venienze da paesi a forte pressione migratoria, i 400mila
marocchini stimati come presenti al luglio del 2005 – pre-
scindendo da regolarità e iscrizione anagrafica – occupa-
no il terzo posto nella graduatoria nazionale, preceduti
non solo dai 460mila albanesi, ma anche dai 430mila ru-
meni. Nel contempo, le presenze ucraine hanno superato
quelle tunisine e cinesi, mentre si espandono rapidamen-
te anche comunità sino a ieri pressoché assenti, come
quelle dell’Ecuador (quasi 90mila presenti) o della Mol-
davia (quasi 70mila).
I dati confermano l’opinione corrente secondo la qua-
le negli ultimi 4-5 anni sarebbero state favorite – o perlo-
meno non ostacolate – quelle che a suo tempo, e non senza
vivace dibattito, erano state identificate come “aree di pro-
venienza più prossime alla cultura e alle tradizioni del no-
stro Paese”. E in tal senso non è casuale che anche sul fron-
te della religione praticata dagli stranieri presenti in Italia,
i dati più recenti mostrino un sostanziale recupero della
componente cristiana (entro la quale i cattolici incidono
per circa il 60%) che, secondo le ultime valutazioni, sopra-
vanzerebbe quella islamica di oltre 10 punti percentuali.
Il sorpasso degli est europei sui nord africani è un da-
to di fatto. Così come lo è il recente intenso recupero del-
cambiano le
provenienze
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la componente cristiana (al cui interno prevale quella cat-
tolica) a scapito della componente islamica. Si tratta di
fenomeni che verosimilmente riflettono, da un lato, la ri-
caduta delle grandi trasformazioni geopolitiche degli an-
ni ’90 sui flussi di mobilità internazionale, dall’altro la
particolare vivacità del mercato del lavoro italiano nei ri-
guardi di mansioni e caratteristiche più frequentemente
riconducibili ad alcune specifiche provenienze est euro-
pee o latino americane (si pensi in particolare al lavoro
femminile).
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Di fatto, gli ultimi sviluppi sembrerebbero aver asse-
condato, quand’anche involontariamente, proprio quel
disegno di incentivazione di un’immigrazione “più simi-
le a noi” che, giusto qualche anno fa, aveva alimentato un
vivace dibattito. Ma quanto di tutto ciò è avvenuto per
scelta del mercato e quanto per effetto – seppur indiretto
– di alcune decisioni politiche?
Senza arrivare agli eccessi degli albanesi, dei quali uno
ogni 7 si trova oggi in Italia, è interessante osservare come
il rapporto sia di uno ogni 50 per i romeni e di uno ogni 62
per i moldavi, mentre salga a uno ogni 75 e a uno ogni 91
per Paesi di consolidata presenza come, rispettivamente,
il Marocco e la Tunisia. Per non parlare poi dell’uno ogni
1.000 che caratterizza gli egiziani o l’uno ogni 3.200 per i
pakistani.
Di fronte a tali dati sarebbe per l’appunto interessan-
te capire se tutto questo avvenga spontaneamente o se, in-
vece, sia il risultato di condizioni in grado di opera una
qualche forma di selezione, ed eventualmente scoprire
quali siano tali condizioni. Anche perché gli studi sull’in-
tegrazione degli immigrati in Italia mostrano chiaramen-
te come la variabile discriminante non sia tanto la cittadi-
nanza di provenienza, quanto piuttosto l’anzianità della
presenza nel nostro Paese e il relativo progetto che la so-
stiene.
Avere oggi circa uno straniero ogni 25 residenti forse
non è ancora un segnale di eccesso, tuttavia solo quindici
anni fa lo stesso rapporto era approssimativamente di uno
ogni 160 residenti. È vero che la crescita è sempre stata
rapida e sostanzialmente riconducibile alla componente
regolare (anche grazie alle numerose sanatorie), ma in
questo inizio secolo i tassi di aumento hanno superato il
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Sorge allora una prima questione di “arido bilancio
quantitativo”: assumendo che i 3-4 milioni di stranieri
(per lo più provenienti dai così detti “Paesi a forte pres-
sione migratoria (Pfpm)”) attualmente presenti in Italia
possano, ai tassi di sviluppo di questi tempi, raggiungere
i dieci milioni nell’arco di poco meno di un decennio, il
sistema Paese sarebbe in grado di assorbire un impatto di
quest’ordine di grandezza?
Lo scenario di un’Italia che già al prossimo censimen-
to 2011 dovesse presentare più di 60 milioni di residenti
con un cittadino straniero ogni 10, è da ritenersi accetta-
bile senza alcuna riserva? Viene da chiedersi se saremo in
grado di vivere e di governare un intenso incremento de-
mografico – con tassi di crescita mai sperimentati nella
storia del Paese – lasciando che sia l’immigrazione a de-
terminare in via quasi esclusiva lo sviluppo della popola-
zione che appartiene al segmento produttivo, a quello ri-
produttivo e al conseguente capitale umano in fase di for-
mazione; il tutto, mentre il contributo allo sviluppo
demografico da parte degli autoctoni sarebbe prevalen-
temente confinato alla componente anziana.
Ciò posto, ove non si ritenga auspicabile, o semplice-
mente non gestibile, tale dinamica, quali indirizzi convie-
ne assumere per attenuare la crescita della popolazione
straniera, possibilmente con effetti di contenimento già
nel breve periodo? È più opportuno agire sul freno agli
ingressi o è preferibile intervenire sull’accelerazione del-
le “uscite” dal collettivo degli stranieri?
La prima soluzione è quella verso cui ci si è mossi sino
ad ora tra molteplici difficoltà che, come è ben noto, van-
no dalla faticosa ricerca di criteri (condivisi) di contingen-
tamento e di selezione delle entrate, alla necessaria for-
mulazione (nel rispetto dei fondamentali principi etici e




Immigrazione e presenza straniera 71
di attuazione; dalla programmazione di ipotetici control-
li e l’intimazione di espulsioni “sulla carta”, alla concreta
attivazione degli uni e delle altre con risorse umane e fi-
nanziarie non sempre adeguate.
In ogni caso, l’esperienza del passato e le riflessioni
sulla realtà del nostro tempo fanno ritenere che gli inter-
venti di totale chiusura, o anche solo di eccessiva contra-
zione, degli ingressi potrebbero rivelarsi inadatti all’obiet-
tivo. Da un lato, forti limitazioni ai flussi di natura econo-
mica finirebbero per alimentare il serbatoio della
clandestinità (stante la persistente domanda di forza la-
voro immigrata da parte di imprese e famiglie), dall’altro,
l’introduzione di pesanti ostacoli agli ingressi per motivi
familiari potrebbe svolgere un ruolo frenante nel proces-
so di radicamento (e verosimilmente di integrazione) de-
gli immigrati che viene per l’appunto promosso attraver-
so i ricongiungimenti familiari.
D’altra parte la seconda soluzione, quella dell’incenti-
vazione delle “uscite”, può sembrare a prima vista meno
immediata, ma per certi versi potrebbe risultare sul lungo
periodo più efficace dello stesso freno agli ingressi. Alla
base di tale proposta c’è una ragionevole intenzione di te-
nere adeguatamente conto della tipologia di progetto mi-
gratorio. Vanno in questa direzione norme di acquisizio-
ne della cittadinanza che agevolino – o perlomeno non
ostacolino – il passaggio dal collettivo degli stranieri a
quello dei cittadini italiani per tutti quei soggetti che han-
no realizzato un percorso di stabilità e che condividono
un progetto di permanenza definitiva nel nostro Paese.
Potrebbe anche risultare utile, come misura propedeuti-
ca, l’idea di istituire (per altro completando ciò che è già
stato abbozzato attraverso la carta di soggiorno) una sor-
ta di Anagrafe degli Stranieri residenti in Italia (ASRI),
con una duplice valenza sul piano del riconoscimento –
…o favorire le
“uscite”?
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quando sussistano gli appropriati requisiti e dietro richie-
sta degli interessati – sia dell’esistenza di un progetto mi-
gratorio stabile, sia di alcuni diritti e/o semplificazioni
procedurali, ad esempio rispetto alla concessione/dura-
ta dei titoli di soggiorno. In ultima analisi l’ASRI svolge-
rebbe il compito di “familiarizzare” gli stranieri alla nuo-
va cittadinanza “in entrata”, analogo a quello da tempo
posto in essere per i nostri connazionali “in uscita” attra-
verso il Registro degli Italiani residenti all’Estero (AIRE).
Una seconda via per contenere la crescita della popo-
lazione straniera agendo sulle uscite dal corrispondente
collettivo potrebbe configurarsi nello sviluppo regola-
mentato (ed eventualmente incentivato) di progetti di re-
sidenza temporanea programmata (dunque non sempli-
cemente stagionale). In tal senso, le ricerche segnalano
quote non marginali di stranieri (emblematico è il caso
delle badanti ucraine 40-50enni) il cui progetto migrato-
rio è molto spesso “a obiettivo” e limitato nel tempo. In
questi casi non sarebbe forse opportuno formalizzare le-
galmente accordi di turn over (magari partendo in via
sperimentale proprio in corrispondenza del lavoro per le
famiglie)?
Non si potrebbe altresì valutare la possibilità di rea-
lizzare in ambito produttivo (industria, commercio e arti-
gianato) specifiche forme/accordi di rientro nel paese di
origine degli immigrati che abbiano maturato esperienze
di lavoro e acquisito un minimo di risorse da investire in
loco?
È chiaro che la soluzione ottimale per il controllo del-
la crescita non potrà che comportare azioni su entrambe
le leve. Tuttavia, se sul fronte degli ingressi sarà strategica
la capacità di definire con tempestività ed equilibrio i con-
tingenti ammissibili (trasmettendo altresì segnali di se-
rietà e coerenza rispetto alle decisioni assunte), su quello
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delle uscite occorrerà soprattutto saper lavorare con im-
pegno sulla buona manutenzione delle norme esistenti e
con fantasia sulla realizzazione di nuove proposte.
2. Regolari e irregolari
Nel 1990, prima dell’introduzione della Legge Martel-
li, la presenza straniera irregolare in Italia era stimata in cir-
ca mezzo milione di persone. Più o meno la stessa cifra in-
dicata oggi dalle stime più recenti. Tutto immutato? No,
come dimostra l’andamento altalenante (“a fisarmonica”)
del numero di irregolari valutato in epoche successive.
Il meccanismo delle regolarizzazioni comporta infat-
ti due effetti di segno opposto: dapprima si ha l’effetto sa-
la “fisarmonica”
dell’irregolarità
Fig. 4 – Stima dell’ammontare degli stranieri irregolarmente presenti in Italia (mi-
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natoria – che provoca nell’epoca immediatamente succes-
siva al provvedimento una sensibile diminuzione degli ir-
regolari – in seguito si identifica l’effetto richiamo – ossia
l’aumento dell’irregolarità che prende corpo nell’attesa
di ogni nuovo provvedimento (talvolta ventilato con lar-
go anticipo). Va peraltro notato che le regolarizzazioni in
Italia hanno prevalentemente riguardato soggetti privi di
titolo di soggiorno che, una volta emersi, non sono più ri-
caduti nell’irregolarità. Lo status di irregolare è un’espe-
rienza largamente diffusa nelle storie migratorie degli
stranieri che vivono nel nostro Paese: basti pensare che,
ad esempio, il 62% degli immigrati provenienti da Pfpm
e presenti in Lombardia nel 2003 ha beneficiato di alme-
no una regolarizzazione [Blangiardo, 2005].
Le regolarizzazioni non sono solo servite a far emer-
gere la componente irregolare dell’immigrazione: di fatto
esse hanno svolto un ruolo sostitutivo della programma-
zione dei flussi e hanno contribuito a modellare alcuni ca-
ratteri, non ultimo la provenienza, della presenza regola-
re. Il significativo aumento del peso relativo degli est eu-
ropei dopo il provvedimento del 2002, così come il
sorpasso dei cristiani sui musulmani, sono esempi elo-
quenti in tal senso.
I dati disponibili per la Lombardia, attraverso le risul-
tanze dell’Osservatorio Regionale curato dalla Fondazio-
ne ISMU, consentono altresì di realizzare un interessan-
te confronto tra il “popolo dei regolarizzati” e coloro che
hanno avuto una storia di immigrazione sempre regolare
[Blangiardo, Tanturri 2004]. Tale comparazione mette
subito in luce come i primi si distinguano per una più net-
ta prevalenza maschile e per titoli di studio meno elevati,
mentre non evidenzia differenze di rilievo per quanto ri-
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Con riferimento alle catene migratorie, i regolarizzati
si caratterizzano per avere contato maggiormente su una
rete di amici presenti sul suolo italiano, là dove per i sem-
pre regolari spesso hanno fatto da tramite il coniuge e/o i
figli. I regolarizzati sembrano inoltre vivere in peggiori
condizioni abitative: detengono una casa di proprietà in
proporzione minore e più facilmente dividono la casa in
affitto con altri immigrati non parenti. Più frequentemen-
te dei regolari vivono da soli.
Sul piano economico i regolarizzati – rispetto a chi è
sempre stato regolarmente nel nostro Paese – hanno più
spesso un reddito medio-alto (da 750 a 1.500 euro) e rara-
mente non hanno alcun reddito. Tutto considerato, sem-
bra che il fatto di aver avuto un passato di irregolarità non
rappresenti uno svantaggio in termini di “successo” eco-
nomico, una volta che la situazione sia stata sanata. An-
che circoscrivendo l’analisi ai soli attivi, le differenze tra i
due gruppi permangono, a vantaggio dei regolarizzati;
tuttavia, se escludiamo dal computo coloro che non per-
cepiscono reddito gli scarti tra i redditi mediani, sono
molto ridotti. La differenza di successo economico dei re-
golarizzati, dunque, sembra spiegata in massima parte
dalla diversa proporzione dei “senza reddito”, che per-
mane anche se consideriamo i soli attivi. Viene da chie-
dersi se non sia possibile che la composizione prevalen-
temente femminile dei regolari spieghi in parte tale diver-
sità. Da un esame delle differenze per genere in termini
di reddito mediano (calcolato sui soli percettori di reddi-
to), si evidenzia un leggero vantaggio anche delle regola-
rizzate sulle regolari, mentre i valori maschili sono presso-
ché identici. Ancora una volta, però, è la quota di chi non
percepisce reddito a fare la differenza a vantaggio dei “sa-
nati”, tra gli uomini come tra le donne – anzi con diffe-
renze più marcate proprio tra queste ultime.
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Una possibile spiegazione all’apparente paradosso del
maggior successo economico dei regolarizzati, può esse-
re l’“effetto selezione”: quelli con maggiori capacità di
adattamento e di resistenza, infatti, potrebbero essere
quelli che hanno avuto maggiore facilità di inserimento
lavorativo e, dunque, maggiori incentivi a restare e a rego-
larizzare la propria posizione. È possibile, invece, che gli
irregolari che hanno avuto minore fortuna o minori capa-
cità, abbiano deciso di lasciare il territorio italiano per fa-
re ritorno nel paese di origine o per tentare miglior sorte
in un altro Paese di immigrazione.
Il vantaggio per l’inserimento nel tessuto socioecono-
mico italiano dei regolarizzati pare confermato se con-
frontiamo la condizione lavorativa prevalente. Più fre-
quentemente, rispetto a chi non ha mai utilizzato una sa-
natoria i regolarizzati svolgono un lavoro da dipendenti
regolari, con la sola eccezione di chi è immigrato molto
recentemente. Va precisato, però, che tra i “sanati” tro-
viamo una quota leggermente maggiore di lavoratori con
contratti a tempo determinato: è possibile, quindi, che
permanga per tale collettivo un lieve svantaggio in termi-
ni di sicurezza occupazionale.
Il dato di poco più di mezzo milione di stranieri irre-
golarmente presenti sul territorio italiano potrebbe risul-
tare allarmante se non fosse accompagnato da due utili
informazioni accessorie: da un lato, la forte rilevanza nu-
merica assunta dal corrispondente complesso dei presen-
ti (ben 3,4 milioni di unità), dall’altro, il confronto con un
recente passato in cui la condizione di irregolarità era
quasi paritaria. Basterebbe infatti tornare all’epoca del
vuoto normativo precedente la “legge Martelli” per trova-
re più di 400 mila irregolari in una realtà con meno di un
milione di presenti. Pertanto, quel 16% di illegalità che
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quasi venir archiviato come “fisiologico” se non interve-
nissero, ancora una volta, due elementi di riflessione: il
forte divario tra Centro-nord e Mezzogiorno (la percen-
tuale è del 14% nel primo e del 27% nel secondo) e la,
debole ma significativa, ripresa dopo il “colpo di spugna”
della regolarizzazione avviata a fine 2002 in connessione
alla Bossi-Fini.
Circa quest’ultimo punto, l’esperienza di un venten-
nio in cui si sono succedute ben cinque “sanatorie” ha
chiaramente dimostrato i limiti di tale strumento. Non di-
mentichiamo che le regolarizzazioni, prima ancora di to-
gliere dall’illegalità un certo numero di immigrati presen-
ti sul nostro Paese, hanno svolto un significativo “effetto
di richiamo” in molti casi proprio nei riguardi di coloro
che appartenevano alle reti parentali e amicali dei già re-
golarmente soggiornanti. E se forse un tempo, in assenza
di una programmazione annua dei flussi, la legittimazio-
ne “a posteriori” degli ingressi poteva sembrare giustifica-
bile (quand’anche fonte di incertezze e di distorsioni), è
difficile pensare che ciò debba continuare a valere anche
quando si è orientati ad aprire le frontiere ad un significa-
tivo numero di nuovi ingressi, come è accaduto nel corso
del 2006, prima con i 170 mila “posti” per cittadini extra-
comunitari (più altri 170 mila per cittadini neocomunita-
ri) e successivamente con la prospettiva di ulteriori decre-
ti per riassorbire il numero elevato di coloro che erano ri-
masti esclusi “al primo turno”.
Tuttavia, se è con la programmazione dei flussi che si
intende d’ora in poi intervenire nel governo dell’immi-
grazione nel nostro Paese occorre far sì che tale strumen-
to non sia concepito secondo un modello“astratto” (come
se si fosse del tutto liberi di scegliere “quanti” e “chi” am-
mettere), ma venga opportunamente adattato per agire
con efficacia in una realtà, come è la nostra, che sconta il
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vincolo di un consistente stock di irregolari già presenti
sul territorio e normalmente occupati. Se dunque diamo
per scontato che, almeno nei primi tempi del nuovo cor-
so, i beneficiari delle quote di ingresso sono generalmen-
te già presenti illegalmente, è naturale chiedersi che sen-
so abbia farli ritornare in patria per poi ammetterli rego-
larmente come se fossero entrati in Italia per la prima
volta. Il fatto che in tal modo si ha l’occasione di mostra-
re (e di far circolare mediante il tam tam degli immigrati)
segnali di fermezza e di coerenza nella gestione della com-
ponente illegale è sufficiente a giustificare i costi e talvol-
ta i rischi che accompagnano il forzato rientro al paese
d’origine?
Come è puntualmente accaduto con il decreto flussi
del 15 febbraio 2006, le domande (nel caso specifico nel-
l’ordine di 500 mila e verosimilmente corrispondenti a
una quota molto importante dell’oltre mezzo milione di
irregolari stimati nel 2005) hanno largamente superato i
posti disponibili. Supponendo, come è altamente proba-
bile, che gli esclusi rimangano illegalmente in Italia, il lo-
ro appuntamento con la regolarità è da ritenersi rinviato
a un nuovo decreto in corso d’anno – come preannuncia-
to nel corso dell’estate – oppure al decreto flussi del
2007? Mettendo da parte i propositi per l’avvio di un
nuovo corso, si deciderà di estendere i posti fino a soddi-
sfare tutte le richieste? Magari anche quelle che si sono
aggiunte strada facendo?
Il fatto è che se, da un lato, si riconosce che l’esperien-
za delle ripetute sanatorie del tipo “questa volta è l’ulti-
ma” è stata fallimentare, dall’altro occorre ricordare che
il principio di fermezza e coerenza nell’applicare norme e
sviluppare nuove iniziative di governo del fenomeno resta
una condizione irrinunciabile, ma va applicato tenendo
adeguatamente conto della realtà entro cui si opera. È cer-
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tamente importante introdurre chiarezza sulle regole e fa-
re in modo che esse vengano recepite “correttamente”
dalle parti in causa, ma occorre anche che le regole siano
condivisibili e applicabili.
Se, come sembra, la definizione e la gestione delle
quote annue si configura – almeno nel breve periodo –
come una regolarizzazione contingentata, prendiamone
atto e facciamo in modo che le corrispondenti modalità
operative siano per lo meno più agevoli per chi ne è coin-
volto. In primo luogo rispettando il requisito della certez-
za dei tempi, affinché la pratica non si perda nelle pieghe
della burocrazia: sei mesi dopo la pubblicazione del de-
creto flussi (G.U. del 7 marzo) e la corsa alla consegna dei
moduli agli uffici postali (14 marzo), la stragrande mag-
gioranza degli immigrati e dei datori di lavoro non aveva
ricevuto comunicazione circa l’eventuale concessione dei
nulla osta all’assunzione. Esiste un problema strutturale
di carenza di organici preposti al vaglio delle pratiche, o si
tratta di difetto di organizzazione? È inoltre da rivedere il
meccanismo di selezione attualmente basato sulla discu-
tibile regola della scommessa sulla coda più veloce. In
fondo, se “lotteria” (in senso costruttivo) deve inevitabil-
mente essere, perché non farlo veramente con regole
chiare e certe a priori per tutti i concorrenti? Se poi vo-
gliamo favorire alcune tipologie di lavoratori – identifica-
te rispetto alla provenienza, alle mansioni o al curriculum
(esperienza, formazione, ecc.), perché non trasformare la
lotteria in una specie di concorso per titoli (magari met-
tendo sul piatto anche titoli dello stesso datore di lavo-
ro)? Basterebbe definire i relativi punteggi in accordo ad
un “modello di politica migratoria” che per altro, come
ogni buon paese di immigrazione, dovremmo prima o poi
avere il dovere (e il coraggio) di esprimere esplicitamen-





Generazioni, famiglie, migrazioni. Pensando all’Italia di domani80
verso i “meno titolati”, potremmo anche immaginare for-
me miste che combinino titoli e sorte. Si potrebbe, ad
esempio, riservare all’assegnazione casuale un certo nu-
mero di posti e alla valutazione dei titoli il resto; oppure
lasciare che sia la scelta casuale ad assegnare tutti i posti,
ma solo dopo aver attribuito ad ogni richiesta un proba-
bilità di inclusione definita in funzione dei titoli. Come si
vede, la fantasia non manca. Può dirsi lo stesso in merito
alla volontà di mettere mano al problema?
3. L’offerta di lavoro immigrato
I dati censuari e, a partire dal 2005, quelli delle inda-
gini sulle forze di lavoro permettono di confrontare i li-
velli di partecipazione alle attività lavorative degli immi-
grati con quelli della popolazione di cittadinanza italiana.
Considerando in prima battuta la seconda fonte3, che è
anche la più recente, si può notare come per gli uomini i
tassi di attività degli stranieri risultino sempre più elevati
di quelli dei cittadini italiani residenti (si veda la Figura
5). La differenza è più consistente tra i 15 e i 24 anni, do-
ve il livello di partecipazione alle attività di mercato degli
immigrati presenta un valore di 16 punti più alto di quel-
lo degli italiani (43,3 contro il 19,8%); tende quasi ad an-
nullarsi nella parte centrale, in cui le due popolazioni pre-
sentano tassi molto prossimi; e si accentua in modo netto
nella fascia terminale dell’età lavorativa, quando si ha uno
scarto di quasi 31 punti. Per quanto riguarda le donne,




3 Le elaborazioni sono state effettuate sulla media degli ultimi tre tri-
mestri.
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te nella classe 15-24 fa seguito una più alta presenza del-
le italiane fino ai 44 anni, mentre da tale età sino al termi-
ne del periodo lavorativo si registrano tassi di attività
maggiori per le straniere. Questi andamenti riflettono,
per gli uomini, la più elevata presenza sul mercato del la-
voro degli immigrati, che è anche il risultato di una mino-
re scolarità e di un peso più ristretto di pensionati nella
fascia di età considerata; per le donne, invece, i tassi più
alti delle italiane tra i 20 e i 44 anni sono con ogni proba-
bilità da attribuire alla presenza tra le immigrate di spose
che si sono ricongiunte con i propri coniugi e che non si
presentano sul mercato o ancora non hanno avuto modo
di farlo. Del resto, l’universo femminile dell’immigrazio-
ne appare suddiviso in due grandi componenti, di cui una
a elevata partecipazione al lavoro e l’altra orientata verso
modelli di comportamento più tradizionali.
Un modo efficace per sintetizzare questo tipo di di-
stribuzioni si ha calcolando il numero medio di anni vis-
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suti nelle diverse condizioni professionali e non profes-
sionali4 (Tabella 3). In questo caso, però, ragioni di me-
todo ci indirizzano verso i dati del censimento del 2001
che non presentano gli ampi margini di errore delle stime
campionarie per gli aggregati di dimensioni più contenu-
te. In base a questi dati, un immigrato passerebbe in me-
dia 35,7 dei suoi 50 anni teoricamente vissuti in età lavo-
rativa come occupato, 3,5 in cerca di occupazione, 3,1 da
studente, 2,7 da pensionato e 4,8 in un’altra condizione.
Così, i 4,2 anni che un immigrato passerebbe più di un
italiano nella condizione di occupato sarebbero compen-
sati dai 2,2 e dai 2,9 anni in più che il secondo avrebbe
l’opportunità di trascorrere da studente o da pensionato.
Per le donne, invece, si avrebbe un minor periodo tra-
scorso dalle immigrate come occupate e uno più lungo da
Tab. 3 – Numero medio di anni vissuti nelle condizioni professionali e non profes-
sionali durante l’età lavorativa da italiani e stranieri, elaborazioni dai dati del cen-
simento 2001
Condizione U Italiani U Stra D Ita D Stra
Occupato/a 31,5 35,7 20,0 19,4
In cerca di occupazione 3,5 3,5 3,6 4,1
Studente/ssa 5,3 3,1 6,0 3,5
Casalinga – – 13,4 16,4
Ritirato/a dal lavoro 5,6 2,7 3,6 2,3
Altra 4,2 4,8 3,4 4,2
Totale 50 50 50 50
Fonte: elaborazione su dati Istat.
4 Il calcolo viene effettuato ipotizzando che una generazione fittizia di
italiani e di immigrati assuma durante la propria età lavorativa gli stessi
livelli di presenza nelle diverse condizioni registrati dalla rilevazione:
un’ipotesi molto forte, ma che permette di confrontare sinteticamente le
situazioni esaminate senza, ovviamente, alcuna pretesa previsiva.
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disoccupate; mentre i 3 anni in più che le straniere do-
vrebbero vivere da casalinghe sarebbero il risultato del
maggior tempo che le italiane trascorrerebbero sui banchi
di scuola o da pensionate.
È evidente che questi valori riflettono – per definizio-
ne – la situazione del momento e non sono certo indicati-
vi degli sviluppi futuri: con questa avvertenza, vanno let-
ti e interpretati. I cambiamenti in atto nel mercato del la-
voro (per italiani e immigrati), le modifiche nelle regole
d’uscita per pensionamento e la progressiva stabilizzazio-
ne delle collettività immigrate contribuiranno a modifi-
care sempre più profondamente i comportamenti delle
generazioni. Un aspetto che merita però di essere segna-
lato, anche in prospettiva, è il ritardo che attualmente ca-
ratterizza gli immigrati in termini di partecipazione scola-
stica. Un ritardo che la crescita delle seconde generazio-
ni, specie della componente nata in Italia, dovrebbe
contribuire a ridurre, ma che può rappresentare un ele-
mento critico nei processi di integrazione, determinando
di fatto una marginalizzazione di una quota importante
della comunità immigrata e anche una non adeguata valo-
rizzazione del capitale umano presente nel paese.
Quanto “vale” un immigrato? Prescindendo dalla le-
gittima irritazione che una tale domanda dovrebbe susci-
tare, la diffusa convinzione di funzionalità dell’immigra-
zione straniera è tuttora oggettivamente sostenibile? E fi-
no a che punto la forte crescita numerica e le importanti
ulteriori trasformazioni qualitative potranno incidere su
di essa? Si possono in proposito identificare alcuni punti
fermi (o ancora fermi) che l’esperienza di ricerca ha ben
documentato:
– la produttività (α = PIL / Occupati) dei lavoratori im-
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mente condivisa) è che sia persino mediamente più al-
ta di quella degli italiani;
– i loro tassi di attività (β = Occupati / Popolazione in
età lavorativa) sono – come abbiamo visto – nettamen-
te superiori a quelli degli italiani per la componente
maschile e sostanzialmente equivalenti per quella fem-
minile;
– il peso relativo della popolazione in età lavorativa (γ =
Popolazione in età lavorativa / Popolazione totale) è
notoriamente più alto tra gli immigrati stranieri (si ve-
da la Figura 6);
allora, se è vero che – come è facile verificare – il contribu-
to medio di un immigrato al PIL, ossia il rapporto tra il
PIL complessivamente prodotto dagli immigrati e la lo-
ro numerosità totale (ρ = PIL / Popolazione totale), è da-
to dal prodotto:
ρ = α x β x γ
ed è altrettanto verosimile ipotizzare che il prodotto dei
tre termini a secondo membro – e quindi il valore di ρ –
sia più alto allorché si parla di immigrati stranieri di quan-
to non accada per gli italiani, verrebbe da concludere che
in termini di contributo alla produzione nazionale un im-
migrato vale attualmente più di un italiano.
Ma siamo certi che in merito al confronto, italiani vs.
stranieri, i tre parametri della relazione a supporto di ta-
le affermazione resteranno immutati nel tempo? Quanta
parte della maggior produttività degli immigrati è deri-
vante dalla precarietà che spesso accompagna la loro con-
dizione di straniero? Quanto è dovuto alla presenza di de-
roghe a regole e diritti che si professano invece come in-
derogabili?
ma domani?
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E ancora, la superiorità dei tassi di attività maschili ot-
tenuta al prezzo di livelli di occupazione più elevati in cor-
rispondenza delle età giovanili (quindi a scapito della for-
mazione secondaria e terziaria), così come la massiccia
prevalenza della componente in età attiva, non andreb-
bero messi in conto come aspetti temporanei, legati a una
determinata fase storica e destinati ad attenuarsi sul lun-
go periodo?
In ultima analisi, si ha motivo di ritenere che i punti
apparentemente fermi richiamati più sopra – e le conse-
guenze che logicamente ne derivano – finiranno prima o
poi col muoversi.
Che ne sarà allora di una immigrazione privata della
tanto enfatizzata “funzionalità economica”, ossia di un
elemento centrale nei meccanismi di accettazione sociale
dell’immigrazione in Italia?
4. Diventare cittadini italiani
Tra il 1991 e il 2004 sono state presentate quasi 206
mila domande di acquisizione della cittadinanza italiana,
poco meno di 154 mila per matrimonio e più di 52 mila
per naturalizzazione ordinaria (Tabella 4). Le domande ri-
guardanti cittadini dei Pfpm sono state la grande maggio-
ranza: 90% del totale (96% tra quelle per naturalizzazio-
ne ordinaria).
L’aumento nel corso degli anni del numero di domande
presentate dagli stranieri dei Pfpm appare evidente (Figura
7): le richieste di cittadinanza per matrimonio, meno di 4
mila nel 1991, superano le 16 mila nel 2004; quelle per na-
turalizzazione ordinaria, rimaste abbastanza contenute fi-
no al 1999 (2 mila per anno), registrano negli ultimi tempi
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Tab. 4 – Domande, concessioni e respingimenti della cittadinanza italiana per ma-
trimonio (art. 5) e per naturalizzazione ordinaria (art. 9). Italia, 1991-2004 a
Naturaliz- % per
zazione naturalizzazione 
Tipo di atto Totale Matrimonio ordinaria ordinaria
Totale stranieri
1. Domande 205.914 153.617 52.297 25,4
2. Concessioni 125.601 110.317 15.284 12,2
3. Respingimenti 12.677 1.580 11.097 87,5
Stranieri da Pfpm
1. Domande 185.596 135.350 50.246 27,1
2. Concessioni 109.128 94.953 14.175 13,0
3. Respingimenti 11.730 1.526 10.204 87,0
a Domande presentate nel periodo di riferimento, mentre le concessioni e i respingi-
menti comprendono anche gli esiti di richieste presentate prima del 1991 e giunte a de-
finizione tra il 1991 e il 2004.
Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno.
Fig. 7 – Domande di acquisizione della cittadinanza italiana per matrimonio (art.
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Quale è stato l’esito delle domande finora presentate?
Le richieste di cittadinanza a seguito di matrimonio han-
no quasi sempre (95% dei casi) trovato favorevole acco-
glimento, con un tempo medio di attesa di circa un anno
e 4 mesi, ma che per le “coorti” più recenti ha ormai rag-
giunto i due anni. Meno scontato è l’esito e più lunghi i
tempi di attesa per le domande di naturalizzazione ordi-
naria (si veda la Tabella 5).
Tab. 5 – Domande di cittadinanza italiana per naturalizzazione ordinaria (art. 9) relative a
stranieri dei Pfpm e loro esito (concessione o respingimento) distintamente per anno di presen-
tazione della domanda. Italia, 1991-2004. Valori assoluti, valori percentuali e tempi medi di
concessione e respingimento
Domande Tempo Tempo
Anno presen- medio medio
di tate Concessioni Respingimenti Da definire
a
conces- respingi-
domanda v.a. v.a. % v.a. % v.a. % sioni menti
< 1991 nd 1.721 – 1.173 – n.d. – – –
1991 1.206 444 36,8 620 51,4 142 11,8 3,6 2,0
1992 1.970 559 28,4 1.223 62,1 188 9,5 3,2 1,6
1993 1.067 434 40,7 478 44,8 155 14,5 2,7 1,3
1994 1.063 516 48,5 465 43,7 82 7,7 2,7 1,3
1995 1.269 817 64,4 408 32,2 44 3,5 2,4 1,6
1996 1.505 1.021 67,8 417 27,7 67 4,5 2,2 1,9
1997 2.198 1.450 66,0 695 31,6 53 2,4 2,1 1,9
1998 2.035 1.363 67,0 623 30,6 49 2,4 2,0 1,8
1999 2.374 1.500 63,2 736 31,0 138 5,8 2,3 2,1
2000 5.125 2.531 49,4 1.378 26,9 1.216 23,7 2,9 2,4
2001 6.334 1.517 24,0 1.204 19,0 3.613 57,0 2,8 2,2
2002 7.558 288 3,8 647 8,6 6.623 87,6 – –
2003 7.371 11 0,1 125 1,7 7.235 98,2 – –
2004 9.171 3 0,0 12 0,1 9.156 99,8 – –
Totale 50.246 14.175 – 10.204 – 28.761 – –
n.d. = non disponibile; – = non calcolabile.
a Ottenute sottraendo alle domande presentate le concessioni e i respingimenti. Il valore riportato
sull’ultima riga (quella del totale) non tiene conto delle concessioni e dei respingimenti relativi alle
domande presentate prima del 1991.
Fonte: elaborazioni su dati Istat e Ministero dell’Interno.
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La quota dei respingimenti, che interessava circa la
metà delle domande avanzate nei primi anni ’90, pur es-
sendosi ridotta negli anni seguenti rimane comunque ele-
vata (intorno al 30%). È questa la ragione per cui in tut-
to il periodo considerato le naturalizzazioni ordinarie
hanno rappresentato solo il 13% delle concessioni, pur
costituendo il 27% del totale delle domande presentate.
C’è da chiedersi se la rilevanza assunta dagli esiti negativi
sia dovuta alla mancanza effettiva dei requisiti, alla diffi-
coltà di darne documentazione (ad esempio dimostrare i
10 anni di residenza ininterrotta), oppure al carattere di-
screzionale della concessione della cittadinanza per resi-
denza [Gallo, Tintori, 2006].
L’altro aspetto negativo riguarda i tempi di attesa che,
anche in caso di esito favorevole, risultano comunque su-
periori ai due anni. Per le richieste avanzate nel 1991 so-
no stati addirittura di oltre 3 anni e mezzo. I tempi si so-
no progressivamente ridotti fino a 2 anni esatti per le do-
mande presentate nel 1998, ma si è successivamente
registrata una nuova dilatazione dell’intervallo tra la data
di presentazione dell’istanza e quella di concessione, so-
prattutto in coincidenza con l’incremento delle doman-
de registrato nel 2000 e negli anni seguenti. Infatti, per il
periodo 2000-01, nonostante un’ampia parte delle prati-
che non sia ancora stata definita (rispettivamente il 24 e il
57%), appare già evidente un allungamento dei tempi
amministrativi visto che le domande accolte finora han-
no richiesto in media quasi tre anni di attesa. Attesa che ri-
sulterà ancora più lunga nel prossimo futuro se al nume-
ro inevitabilmente crescente di domande l’amministra-
zione non risponderà con un adeguamento organizzativo
e delle risorse destinate alla definizione delle pratiche.
Allo stato attuale sembrano quindi necessari come mi-
nimo 13 anni prima che un extracomunitario possa effet-
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tivamente conseguire la cittadinanza italiana: è il tempo
corrispondente al caso in cui un immigrato arrivi regolar-
mente in Italia, si iscriva subito in anagrafe, allo scadere
del decimo anno avanzi istanza di naturalizzazione e do-
po altri 3 anni ottenga la cittadinanza. È questa la situazio-
ne più favorevole ma certamente non la più frequente. In
molti casi solo dopo un periodo di irregolarità, in media
di due anni, si arriva ad ottenere per regolarizzazione un
permesso di soggiorno che consente l’iscrizione anagrafi-
ca. Dato che la richiesta della cittadinanza non viene pre-
sentata esattamente dopo dieci anni di residenza, si può
concludere che, in base alla legislazione, alle scelte indivi-
duali e ai tempi amministrativi, un immigrato che voglia
diventare italiano lo diventerà solo dopo aver vissuto in Ita-
lia per circa 15-20 anni da straniero.
Il dibattito sulla riforma delle norme circa l’accesso al-
la cittadinanza ha messo in evidenza come il periodo di
residenza in Italia necessario per richiedere la naturalizza-
zione ordinaria (10 anni) risulta il più lungo tra i paesi del-
l’Ue: un lasso di tempo eguagliato solo da pochi altri pae-
si d’immigrazione dell’Europa meridionale, dall’Austria,
dalla Lituania e dalla Slovenia [Howard, 2005]. A tale ri-
guardo è interessante considerare le opinioni degli italia-
ni e dei diretti interessati. I risultati dell’ultima indagine
effettuata dall’Irpps-Cnr sugli atteggiamenti e le opinioni
degli italiani verso l’immigrazione mostrano un’ampia di-
sponibilità a concedere la cittadinanza dopo cinque anni
di residenza [Bonifazi, 2005]. I favorevoli a un provvedi-
mento di dimezzamento dei tempi previsti dalla legge era-
no infatti il 71,7% degli intervistati, mentre i contrari co-
stituivano il 25,1% del campione, con un 3,3% di indeci-
si. La disponibilità al cambiamento risulta quindi
largamente maggioritaria. I risultati hanno evidenziato
un’associazione tra le posizioni e lo schieramento politico
il punto di vista
degli italiani…
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in cui gli intervistati si sono auto-collocati: era a favore del
provvedimento l’80% di chi si definiva di sinistra, il 78%
di chi si definiva di centro-sinistra, il 67% di chi si collo-
cava a destra e il 65% di chi si poneva nel centro-destra.
Tra coloro che non hanno esplicitato la propria colloca-
zione politica (quasi la metà degli intervistati) i favorevo-
li al dimezzamento erano oltre il 70%.
Qual è invece l’atteggiamento degli stranieri nei con-
fronti delle norme per ottenere la cittadinanza italiana?
Dall’indagine svolta dalla Fondazione ISMU nel 2005 su
un campione di 8 mila stranieri presenti in Lombardia
emergeva da parte di questi ultimi una diffusa accettazio-
ne del requisito di un lungo soggiorno stabile (almeno 8
anni di residenza) quale condizione per ottenere la citta-
dinanza, visto che poco meno della metà del collettivo lo
riteneva molto o piuttosto importante (Figura 8). Va pe-
raltro sottolineato come sia stata più elevata la quota di
stranieri intervistati che ritenevano importante avere un
reddito adeguato (55,6%) e soprattutto disporre di un’a-
bitazione e di un lavoro (65,6%). Più critico nei confron-
ti dell’ordinamento italiano appariva l’atteggiamento de-
gli intervistati per quanto concerne l’acquisto della citta-
dinanza italiana da parte dei bambini nati in Italia e di
quelli arrivati in giovane età. Quasi l’80% riteneva che i
primi dovessero avere un “diritto automatico alla cittadi-
nanza italiana”, contro la regola vigente della possibilità
di presentare la domanda al compimento dei 18 anni, a
condizione di aver risieduto ininterrottamente in Italia fin
dalla nascita [Caria et al., 2006]. Per i secondi quasi il
42% degli intervistati riteneva che la normativa più ade-
guata dovesse essere il diritto alla cittadinanza italiana al
compimento della maggiore età, mentre un altro 35,5%




Generazioni, famiglie, migrazioni. Pensando all’Italia di domani92
Gli stranieri con dieci e più anni di residenza sono de-
stinati ad aumentare sensibilmente nei prossimo anni (Fi-
gura 9), così come è destinato a crescere il numero dei fi-
gli di immigrati nati in Italia o giunti in tenera età. Anche
in assenza di modifiche delle norme vigenti, la pressione
demografica sul canale della naturalizzazione ordinaria è
comunque destinata a farsi sentire.
In presenza di nuove regole il numero di potenziali
nuovi cittadini sarebbe ovviamente ancor più elevato. Da
un’apposita elaborazione dei dati ricavati nel corso di
un’indagine campionaria recentemente svolta dalla Fon-
dazione ISMU per conto del Ministero del lavoro (Fon-
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Fig. 8 – Importanza assegnata dagli stranieri intervistati in Lombardia ad alcuni re-







da almeno 8 anni
Fonte: indagine Fondazione ISMU 2005 [Caria et al., 2006].
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1.037.000 stranieri che, a seguito della riduzione dei ter-
mini da 10 a 5 anni, potrebbero presentare istanza per
l’ottenimento della cittadinanza italiana. Ciò significhe-
rebbe un innalzamento dello stock dai circa 750.000 resi-
denti ultradecennali ai circa 1.800.000 ultraquinquenna-
li. Oltre a ciò, andrebbero messe in conto nell’immediato
ulteriori 300.000 residenti che matureranno un’anzianità
quinquennale nel 2007 e altri 200.000 che la matureranno
nel 20085.
Naturalmente si tratta di valori del tutto teorici, sia
perché non tutti coloro che sono nel nostro paese da lun-
Fig. 9 – Stima del flusso di stranieri dai Pfpm che raggiungono i 10 anni di residen-

































5 L’ingresso di Romania e Bulgaria nell’Unione Europea (1° gennaio
2007) rappresenta un ulteriore motivo di espansione per il numero di
domande potenziali di cittadinanza italiana: con il conseguente cambio
di status giuridico – da extracomunitari a neocomunitari – alcune cen-
Generazioni, famiglie, migrazioni. Pensando all’Italia di domani94
go tempo sono in possesso dei necessari requisiti di con-
tinuità rispetto alla residenza, sia perché non è assoluta-
mente detto che, pur potendolo, siano tutti interessati a
diventare cittadini italiani. Se dunque, con maggior reali-
smo, ci si limita a considerare quel 9,8% di immigrati stra-
nieri che sono già in possesso della carta di soggiorno e
che vivono altresì con il coniuge e gli eventuali figli – os-
sia coloro che dimostrano un’anzianità di residenza in Ita-
lia almeno quinquennale e un progetto migratorio verosi-
milmente stabile – lo stock dei potenziali “aspiranti alla
cittadinanza” a seguito della nuova normativa scendereb-
be a 331 mila unità.
Al di là del loro numero, cosa possiamo dire del loro
profilo socioeconomico? Fissando l’attenzione su que-
st’ultimo collettivo si ha modo di rilevare, sempre attra-
verso la rielaborazione dei dati di indagine della Fonda-
zione ISMU [Blangiardo, 2006], i seguenti caratteri:
– una lieve superiorità della componente maschile
(53%);
– la significativa prevalenza di marocchini (20%), alba-
nesi (12%) e filippini (7%);
– la sussistenza di una soluzione abitativa generalmente
adeguata: il 31% risulta proprietario dell’abitazione
in cui vive e il 66% ha una sistemazione in affitto uni-
camente con i propri familiari);
– il possesso di elevati livelli di scolarità: il 44% è diplo-
mato e il 18% laureato;
– un alto tasso di attività (84% dei casi) con una netta





tinaia di migliaia di persone possono infatti beneficiare della riduzione
da 10 a 4 anni di residenza legale necessaria per poter presentare la do-
manda di naturalizzazione.
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to e con orario normale (53% degli attivi) e una buo-
na rappresentanza di imprenditori (9,2% degli attivi);
– il prolungato possesso di un lavoro regolare (nel 60%
dei casi da oltre 5 anni) e la disponibilità di un reddi-
to medio mensile da lavoro di 1139 euro.
La scelta di acquisire la cittadinanza italiana può tal-
volta risultare difficile e sofferta (anche in presenza del
regime della doppia cittadinanza) e non influiscono certo
ad attenuare difficoltà e sofferenza psicologica gli adem-
pimenti e le lungaggini burocratiche che accompagnano
l’iter di “naturalizzazione ordinaria”. I dati statistici mo-
strano come sia più frequente, oltre che più romantico,
sacrificare le proprie origini per amore di un coniuge che
spinge a richiedere o che, “bontà sua”, porta in dote la
cittadinanza italiana. Ma non è anomalo il fatto che il rap-
porto tra diventare italiani per scelta del cuore e della ra-
gione sia oggi ancora superiore a 2 a 1?
Contenere la crescita della popolazione straniera – lo
si è già ricordato – non significa solo contingentare gli in-
gressi: significa anche non rifiutare o scoraggiare chi ab-
bia legittime motivazioni e adeguati titoli per rinunciare
alla condizione di straniero.
Ma ancora una volta va chiamato in causa il “modello
di politica migratoria” che si intende perseguire: occorre
infatti definire nuovi criteri e nuove regole di accesso al-
la cittadinanza.
Non è casuale che le circa mille domande di naturaliz-
zazione ordinaria presentate nel primi anni ’90 si siano og-
gi quasi decuplicate. Così come non sarebbe difficile met-
tere in evidenza il crescente stock di minori stranieri che
stanno avvicinandosi al momento della eventuale opzione
per entrare di diritto tra quei giovani italiani di cui già og-
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Quando si mise mano alle regole della cittadinanza ci
si immaginava l’intensità delle dinamiche tuttora in atto?
Se così non fosse, non converrebbe prendere rapidamen-
te iniziative, sul piano delle norme e delle procedure, per
anticipare e gestire il cambiamento?
Avere nuovi italiani che abbiano la convinzione di aver
completato un percorso di cittadinanza con il contributo e
il favore della comunità ospite e delle istituzioni, non sa-
rebbe un buon modo per far sì che in questo Paese si elevi
in media anche “il piacere e l’orgoglio dell’essere italiani”?
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